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CCCXI.

TORNATA DEL 23 MAGGIO-1913

Pre-iiìcnza (ìel Presificiiic MANEiSKlH

Soniinaiic. Omaggi Congedo — Comunicazioni — Presentazione di disegni di legge 
di relazioni Seguito della discussione sullo stalo di previsione della spesa del Ministero 
di grg^zLg e giustizia e dei ccdti per l’esercizio finanziarie 1913-14 {N. 949) — Parlano i

Cw

senatori-Astengo {pag. 10879} e Scialoja, relatore {pag. 10879) e il ministro guardasigilli 
{pag. 10890). — Parìa il senatore De Biasio per fatto personale {pag. 10899) — Il sena­
tore Rolandi-Ricci rilircL il suo ordine del giorno {pag. 10899) — Chiusa la discussione 
generale, si rinvia alla successiva seduta la discussione dei capitoli del bilancio — Avver­
tenza del Presidente.

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono .presenti il ministro della marina, dvl 
tesoro, delle finanze, di grazia e giustizia e dei 
culti.

BISCARE'riT, segì'etarlo, dà lettura del pro- 
ceS'O verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

I

La Ci»ssa nazionale d’ assicurazione per gli 
■infortuni degli operai sul lavoro ; Rendiconto 
amministrativo e flnanziario e^ bilancio con- 
szbntivo del 1911 approvato nella seduta del
Consiglio superiore del 1" ottobre 1912.

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di dar lettura dell’elenòò degli omaggi
pervenuti al Senato. • ■ 

BISCARETTI, segretario, I 
Palino omaggio al Senato:

Il comandantè il Corpo di occupazione di 
Rodi : Contributo monografico per lo studio 
politico ed economico dell’ isola di Rodi.

La Cassa di risparmio di Milano : Lcb Fratel­
lanza agricola di Cavenago dfAdda. Rendiconto 
dell' esercizio 1912.

Yacht Club veneziano : Statuto. Programma 
sportivo, all 110^1913.

Il Comitato

ùgge:

per il monumento nazionale a 
Castel fi dardo in onore del generale Enrico .Cial-
dini e dei liberatori delle Marcile e dell' Um-
bria : Iscrizione-Ricordo dell’avve-nula inaugu­
razione del monumento, con firme autografe

membri del Comitato.
Il Direttore

Resoconto della adunanza
generale della Banca d'Italia:

La Direzione del gruppo di .Zara della Legca
Nazionale: Resocelito del AAY Congresso del 
gruppo di Zara della Lega nazionale, 26 gen-
naio 1913.

11 sig. Giorgio Bompiani : La dii'ettissima
Firenze-Bologna.

Il signor Gaetano Limo; Per la marina d’ì- 
talia. Conferenza.

La Regia Università, di Torinodì 
quella Regia Università, per Panno accademico 
1912-13,. ’

S. E. il senatore conte Greppi : La dièhiara-
!'en era le or di n ar i an;

degli azionisti tenuta in Roma il giorno 29 mar
20 1913.

I
zione di guerra cdla Turchia nel iSSS.

Discwsswm, f. 1438 I
■Tipografìa del Senato.
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L’onor. deputato Rava: Nota alla pubblica-' 
zione « T ijionieri italiani in Libia ».

Il signor Q. Degli Azzi; Gli Umbri nelle as-
semUlee della patria (1831-1849).

L’onor. senatore Scillamà: Sistema generale 
del possesso nel diritto cioile moderno, esposto 
in rapporto alla dottrina, alla storia, alla le­
gislazione patria e comparata ed alla giurispru-

La Banca popolare di Bologna: '■Note sulle 
operazioni di credito agrario, compiute a tutto 
il 31 dicembre 1912.

La Regiìi Università degli studi di Roma; 
Annuario di quella Regia Università per l’anno 
scolastico •1912-13'.

denza.
La Cassa centrale di risparmio

Ringraziamenti. .
PRESIDENTE. Comunico al Senato il se-

Vittorio
Emanuele » per le provincie siciliane in Pa
lermo: Resoconto deir anno 1912.

La Compagnia di assicurazione di Milano 
contro i danni degli incendi, sulla vita del­
l’uomo e per le rendite vitalizie: Rendiconto 
delle operazioni dell’esercizio 1912 nelle dzbe 
sezioni incendi e vita, approvato neH’assem- 
blea generale degli azionisti nella seduta del 
1° maggio 1913.

La Compagnia italiana di assicurazioni «La

guente telegramma pervenuto alla Presidenza 
del Senato da parte del sindaco di Faenza:

«
« Presidente Senato - Roma. 

Rappresantanza municipale e ciitadini
Faenza sentitamente ringraziano Senato del 
Regno per sue condoglianze perdita illustre 
benemerito compianto concittadino conte Tom­
maso Gessi senatore. 0§^equi.

‘ Sindaco: Macangi

Fondiaria »: Resoconto delle operazioni 'del
V esercizio 1912.

Il municipio di Torino: Annuario del muni­
cipio di Torino, 1911-12, e Statistica demo­
grafica sanitaria e servizi dell’ufficio d’igiene.

Il prof. Onofrio Mastropasqua; Assedi e bat­
taglie memorabili dai tempi più remoti al 476. 
dopo Cristo, con brevi cenni critici di storia 
civile, navale, militare.,^

L’Associazione « Cesare Beccarla » : Studi pe­
nitenziari, 1909-10.

L’onor. senatore Mazzoni: Il Narratore ita­
liano, ossia raccolta di aneddoti, tratti storici e 
novelle scelte, tolte da autori moderni, cui si è 
aggiunto uno squarcio interessante di Ettore 
Fieì'amiosca di d’Azeglio- e la storia della Mo­
naca di Monza di Manzoni e Rosi ni di L. Sfor­
zosi.

La Regia Accademia di agricoltura di To­
rino: Annali, voi. LV, 1912. _

La Regia Accademia delle scienze di Torino: 
Atti di quella Regia Accademia, voi. XLVIII, 
disp. 4 a 10.

Congedo.
PRESIDENTE. L’on. senatore di Brazzà do­

manda un congedo di venti giorni,^per ragioni 
di salute.

Se non si fanno osservazioni, questo congedo 
s’intende accordato.

Presentazione di un disegno di legge.
LEONARDI CATTOLICA  ̂ministro della ma­

rina. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEONARDI CATTOLICA, ministro della ma­

rina. Ho l’onore, di presentare al Senato il se­
guente disegno di legg^e, già approvato dall’altro
ramo del Parlamento: 
della marina libera ».

« Provvedimenti a favore

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro della 
marina della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà trasmesso agli uffici per il 
necessario esame.

L’onor. senatore Dallolio:• Angelo Mariani 
le direzione del TÀceo musicale di Bologna.

La Società per gli studi della malaria:
1° Alli di quella Società, voi. XIII;

e

Seguito della discussione del disegno di legge 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per l’esercizio
finanziario 1913 14 (N. 949).
PRESIDENTE. L’ordine del giornò reca il

2° La malaria in Italia durante il. 1911. 
Ricerche epidemiologiche e profilattiche. Rela­
zione di A. Celli.

seguitò della discussione del disegno'di le;
« Stato di previsione "della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per T esercizio 
1913-914=».
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Sempre nella discussione generale, ha facoltà 
'di parlare l’on. senatore Astengo.

astengo. Poche parole, come' è mia abi­
tudine. Ho sentito dire che al Ministero di gra- 
zia e giustizia si provvede, anche ora, alle cat 
tedre vacanti di notaio e ai cambiamenti di 
residenza fra notai, mentre sta per entrare in 
esecuzione la nuova legge notarile, già pubbli­
cata, la quale andrà in vigore, com’ è noto, 
col 1® del prossimo luglio.

Come relatore di quella legge e come presi- " 
dente della Commissione qpminata dall’onore­
vole Guardasigilli per la compilazione del re­
lativo regolamenti, mi consenta l’-onor. ministro 
che io lo preghi di esaminare se sia il caso, 
alla vigilia dell’entrata in vigore della nuova 
legge, di provvedere alle vacanze e special- 
mente ai cambiamenti di residenza fra i notai. 
Il Senato non ignora infatti che la nuova legge 
stabilisce delle disposizioni molto restrittive e 
severe per i cambiamenti di residenza fra no­
tai, ad esempio lo stesso tempo di esercizio, la 
stessa anzianità e così via diéendo.

Là legge attuale invece non contiene queste 
restrizioni,' che noi abbiamo voluto imporre 
nella nuova h^gge, per irapeflire quella specie 
di mercimonio, a tutti noto, che prima si faceva 
per i cambi di residenza fra i notai.

Attese queste circostanze, a me pare che non 
sarebbe perfettamente corretto, mentre sta per 
entrare ‘in esecuzione la nuova legge, provve­
dere, quasi in onta alle sue, disposizioni, e che 
sarebbe invece opportuno sospèndere ogni prov­
vedimento per le vacanze e per ogni cambio 
di residenza, anche perchè, volendosi prov­
vedere alla nuova tabella delle piazze notarili, 
che dovranno essere diminuite, potrebbe darsi 
il caso che si desse una piazza notarile ad un 
notaio die poi potrebbe anche essere soppressa, 

Mi permetto di richiamare l’attenzione del- 
Toiior. Guardasigilli sopra questa questione, 
perchè voglia esaminare se non sia opportuno, 
anche per rispetto alla nuova legge, di sospen­
dere ogni movimento nel personale dei notar!.
sia per cambi di residenza, sia per concorsi, 4fino aU’approvazione della nuova tabella, che 
determinerà il numero e la residenza dei notai 
per ciascun distretto notarile.

E, poiché ho la parola, mi permetta anche 
1 on. Guardasigilli di aggiungere un’altra con­
siderazione.

Tre 0 quattro anni or sono, non rammento 
bene, ma son sicuro che ciò avvenne per ben 
due volte, nella discussione del bilancio di giu­
stizia, richiamai l’attenzione dell’onor. Guarda­
sigilli sull’istituto del fallimento che funziona 
malamente. Di questa questione si è anche oc­
cupato il mio amico Roland! Ricci nel suo bril­
lanta discorso di ieri l’altro. Perfino alla Ca­
mera lo stesso attuale sottosegretario di Stato, 
onor. Galiini, disse parole acerbissime contro 
questo istituto.

Malgrado tutto questo, tale istituto continua 
a funzionare come prima e i curatori dei fal- 
limeati continuano a mangiarsi quel poco che 
resta, a danno dei veri creditori. Se c’ è cosa 
cui urge provvedere, è precisamente questa.

Siccome è generale il lamento contro il pes­
simo^ funzionamento di questo istituto, cosimi 
permetto di pregare di nuovo l’onor. Guarda­
sigilli di provvedere al più presto, .

Aggiungo poi le mie preghiere a quelle fatte 
dall’amico senatore De Cesare, perchè il ruolo 
organico degli impiegati del Fondo per il culto 
sia parificato nella carriera a quello del Mini­
stero di grazia e giustizia. Essendo reclutato 
quel personale con gli stessi criteri delle altre 
Amministrazioni centrali clello Stato, non vi è 
ragione per una diversità di trattamento.

È vero che il Fondo per il culto non ha suf­
ficienti mezzi, ma di ciò non se ne può fare 
colpa agli impiegati. Mi parrebbe perciò equo 
e giusto che si provvedesse ad un miglior trat­
tamento anche a favore di costoro.

E non ho altro a dire. {Bene}.
SCIALOJA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.'
SCIALOJA, relatore {Segni di attenzione}. 

Debbo anzitutto adempiere al grato dovere di 
ringraziare i colleghi che hanno preso la pa­
rola nell’ultima seduta, i quali hanno dimo­
strato non solo di avere letta la relazione, (cosa 
che accade forse più di rado di quel che non 
si creda) {ilarità}, ma di averla riguardala con 
tanta indulgenza dgi rivolgere ad essa molto 
benevole parole.

I vari oratori hanno portato dinanzi al Senato 
un numero gTande di questioni di ordine di­
verso, e parecchi hanno trattato da vari punti 
di vista le medesime questioni, sicché io nel 
rispondere, per amore di brevità, non seguirò 
l’ordine cronologico di ciò che fu detto ma 

Q

o
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raggrnppei'ò Iti materia, sulle quali credo di 
dover aggiungere qualche parola, secondo T or­
dine sostanziale.

Incominciamo dai problemi legislativi, che 
sono stati qui delibati.

Il senatore De Biasio ha richiamata B atten­
zione del Senato sulla necessità di provvedere 
alia riforma del nostro diritto privato generale.

Io ho udito con sommo piacere la sua voce 
autorevole, perchè già da molti anni io stesso 
colgo tutte le occasioni, che mi si presentano, 
per e-Citare tutti i cultori del diriito, tra i quali 
io vivo, e specialmente questa assemblea legi­
slativa ad entrare ormai francamente nell’ or­
dine di idee propugnato anche dal senatore 
De Biasio.

Noi italiani non abbiamo ancora chiara e 
precisa coscienza dello stato delle cose relati­
vamente alla nostra legislazione di diritto pri­
vato comune; ripetiamo ancora quei vanti, che 
potevano avere qualche fondamento quando fu 
pubblicata la grande legislazione del 1865. Ma 
da quel tempo in poi, benché il numero di 
anni non sia grande, si è svolto un così fe­
condo periodo di storia, che si può dire che 
ogni diecina di anni da noi vissuti, vale forse 
pel movimento della civiltà quanto uno dei se­
coli dei tempi passati.

Nella storia universale non si trova forse un 
altro periodo di cosi accelerato movimento re­
lativamente a tutti i fenomeni della Società, 
come questo in cui oggi viviamo, onde non è
meraviglia se una legislazione che poteva pa­
rere ottima nel 1865,*oggi si dimostra da tutti 
i lati invecchiata.

E noi che menavamo giustamente vanto di 
essere quasi alla testa delle nazioni nella legi­
slazione privata, quando avevamo notevolmente 
perfezionato il Codice Napoleone, oggi dobbiamo 
confessare di essere rimasti gli ultimi nell’Eu­
ropa. civile; gli ultimi, poiché i grandi Stati 
hanno tutti ormai codificazioni di diritto civile 
assai più recenti e più avanzate della nostra. 
La stessa Francia, che aveva, più d’ogni altro 
Stato, ragione di manfenere il suo glorioso Co­
dice napoleonico, lo ha bensì formalmente con­
servato, ma lo ha siffattamente mutato in tante 
parti, che oramai si può dire che non sia quasi 
più riconoscibile.

Io non parlo della grande codificazione ger­
manica, di quella svizzera, che si presenta oggi 

come modello' agli Stati civili, di quella un­
gherese che è prossima, se non erro, alla ma­
turità. Noi dobbiamo metterci per questa via 
sia per avere un Codice corrispondente ai bi­
sogni nostri interni, sia per riprendere in Eu­
ropa, anche in materia giuridica, quell’alta po­
sizione, che abbiamo il diritto, e meglio anche 
il dovere, per gloriose nostre tradizioni, di oc­
cupare.

Non vorrei ricordare fatti miei personali, ma 
'inquesfa materia devo quasi necessariamente, 
risalendo ai p ecedenli, menzionare la breve 
mia opera, che fu tutta diretta in que-to senso 
poiché in tre mesi io ebbi l’onore di presen- 
tare al Senato tre grandi leggi di parziale ri­
forma del Codice civile sulla cittadinanza, sui 
figli naturali, sulla trascrizione, e di presen­
tarne alla Camera altri di minore importanza, 
come quello sui'piccoli fallimenti ; preparando 
nel tempo ' stesso un notevole numero di pro­
getti che non potei presentare al Parlamento, 
ma che lasciai in eredità al mio successore. 
Questi, per verità, li accettò con tale beneficio 
d’inventario, che non ne ho veduto più com­
parire nessuno.

Come procedere a questa rifornia? Ho mo’lte 
volte già ripetuto' al Senato, che io purè sono 
del parere che la riforma della codificazione 
del nostro diritto sostanziale, tanto civile quanto 
commerciale, non si possa fare se non mediante 

.singole leggi parziali : noi non possiamo mettere 
mano alla nuova codificazione, se non quando 
avremo fatto un tal numero di singole leggi 
riformatrici, da poterle poi riunire e coordinare 
in un sol corpo.

Il collega De Biasio., con la competenza che 
tutti gli riconoscono, ha accennato ad alcuno 
dei temi, sui quali l’attenzione del legislatore 
dovrebbe fermarsi ; ma io posso assicurare che, 
se egli prendesse il nostro Codice civile, ed 
anche il nostro Codice di commercio, e si fer­
masse ad ogni titolo, vedrebbe che ogni titolo 
merita di essere riformato. Bisognerà incomin­
ciare, naturalmente, dalle parti più urgenti, ma 
presto si dovrà giungere ad una riforma totale, 
perche vi sono alcuni problemi fondamentali, 
i quali importano una modificazione di un gran­
dissimo numero di disposizioni -sparse per tutto 
quanto il Codice; citerò ad esempio il principio 
del passaggio della proprietà per semplice con­
senso che non regge più alla critica ed ai bi­

e



Aiti Parlamentari: — .10881 — Servato del Regno

LEaiSLATURA XXIII — P SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 23 MAGGIO 1913

sogni del commercio moderno, e pure invade 
talmente tutto il nostro diritto delle obbliga­
zioni, e dei rapporti reali, che non è possibile 
riformarlo, se non modificando una grande e 
sostanziale parte del Codice intero.

Non bisogna troppo allarmarsi per le non 
lievi difficoltà che il legislatore dovrà incon­
trare nel riformare il diritto privato. Certo, è 
opera che non si può assumere con quella so­
verchia facilità, di che noi abusiamo nel com­
pilare le leggi quotidiane, che in sì gran nu 

messe innanzi. Certo noici vengonomero
dobbiamo portare in quest’opera un ideale di 
perfezione-, che possa renderla utile all’interno; 
e modello possibilmente all’estero; giacché noi 
dobbiamo aspirare (io lo ripeterò sempre ogni 
volta che dovrò parlare di questa materia) a 
dettare un Qodice che possa servire di esempio 
alle altre nazioni, affinchè si cosfituisea possi­
bilmente un diritto unico mediterraneo. Nel­
l’opera s’incontrerà una difficoltà polìtica che 
io denunzio affinchè sia evitata la questione 
del divorzio.

Qualunque opinione si possa avere circa il 
divorzio, noi dobbiamo essere tutti unanimi nel 
lamentare ^che per non andare incontro alla 
risoluzione di questo problema, si sia fermata 
tutta la nostra attività legislativa di diritto ci­
vile. Forse l’intima ragione, per cui la lunga 
serie di Guardasigilli eccellenti che l’Italia ha 
avuto, nnn ha osato metter mano alla riforma 
del Codice civile è appunto questa, che il primo 
libro riguarda il diritto di famiglia e che nel 
diritto di famiglia si presenta il problem£i del 
divorzio. Si prenda una risoluzione; se politi­
camente si ritiene di non dover presentare un 
disegno di legge sul divorzio, non si presentì; 
ma ciò non impediscala presentazione di quegli 
altri progetti, che occorrono per la riforma di 
tutto il diritto civile e dello stesso diritto fa­
migliare nostro.

Relativamente al Codice di commercio, da 
parte dei senatori De Biasio e' Rolandi-Ricci 
si sono mosse censure agli ordinamenti attuali 
e si sono richieste riforme, le quali sono da 
tutti riconosciute necessarie.

Si è parlato, anzitutto, dell’ urgente necessitai 
di una legge sulle società per azioni, ed il col­
lega Rolandi-Ricci ha rimproverato la neghit­
tosità dei Guardasigilli che non hanno presen­
tato su questa materia dei progetti di legge. 

Credo che il rimprovero non sia veramente 
meritato sotto l’aspetto della neghittosità, poi­
ché parecchi progetti di legge sono stati pre­
parati; anzi è forse questa la materia in cui 
maggior attività han dimostrato i ministri di 
grazia e giustizia. Commissioni molto compe- 
tenli sono state riunite più volte, ed hanno for­
mulato vari disegni di legge, ed alcuni di questi 
sono stati anche presentati al Parlamento. Ri­
cordo, per esempio, il progetto presentato dal- ' 
r onor. Ronchetti al Senato. Dunque non è l’at­
tività quella che è. mancata, è forse un poco 
la capacità; perché, per esempio, il progetto 
che fu presentato al Senato, fu ritenuto tale 
che il ministro dovette immediatamente riti­
rarlo. La materia é di somma difficoltà, nè 
conviene che il collega De Biasio si faccia 
grandi illusioai circa i vantaggi che si po­
tranno ottenere da una riforma. Se si domanda 
ad una legge, che non esistano più società in 
perdita, che gli azionisti debbano tutti guada­
gnare, anche se si sono gettati a capo fitto in 
speculazioni che non .si presentàvano molto 
probabili, tanto varrebbe chiedere che il com­
mercio si fermi piuttosto che si faccia una pro­
posta di legge sulle società per azioni. Il com­
mercio è speculazione per sua natura, e chi lo 
vuole deve prenderlo come è; normalmente vi 
si deve guadagnare, ma non si può togliere di 
mezzo anche il caso che si perda.

Là legge sulle società anonime deve garen- 
tire contro le frodi, deve garentire contro i do­
losi allettamenti coloro che danno i loro capitali 
al commercio, ma non deve andare oltre.

Il Guardasigilli sa che io pure mi sono oc­
cupato delle società per azioni, tanto che passai 
al mio successore un progetto di legge quasi 
completo, che poi fui chiamato io stesso a per­
fezionare. Credo-che questo progetto sia stalo 
rimesso anche aH’attuale ministro Guardasigilli, 
che lo terrà in quel conto che crederà.

Ad ogni modo, studi preparatori v’c ne sono
stati in gran n amerò, e credo che con non
grande difficoltà si potrà dal G-uardagilli adem­
piere alla promessa, che egli certamente ci 
farà, di presentare una legge sulle società.

Si è parlato, a proposito del Codice di com­
mer ciò, anche dei fallimenti. Altra antica e
grave questione, che deve destare tutta la no­
stra preoccupazione. Io cercai di provvedere a 
quel che eivt più facile sul momento, alla ri­

i
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forma della legge sui piccoli fallimenti, vera­«mente urgentissima: e poiché il mio progetto 
pende ancora dinanzi alla Camera, raccomando 
alla ben nota attività e autorità del nostro Guar­
dasigilli, di non accettare troppo facilmente il
progetto riformato dalla Commissione parla 
mentare, che (non so se mi faccia velo hamore 
di padre) ha di molto peggiorato la proposta 
ministeriale. Si venga però una louona volta
alla riforma della legge attuale, che è consi­
derata dai nostri commercianti come una legge 
di protezione delhr frode.

La questione dei fallimemi in generale è cer­
tamente molto più ardua, ed anche qui un forte 
ostacolo ai progressi legislativi si è avuto nella 
tendenza ad allargare troppo la questione. Voci 
di dotti, più che di pratici, hanno sostenuto che 
si doveva estendere alla esecuzione anche con­
tro i non commercianti il regime fallimentare, 
che si sancisse 'anche ~in Italia una legge ge­
nerale consorziéile, come hanno altri Stati, e 
come vi eréb nelhantico Diritto romano.

Ma, se il problèma si pone in così vasta esten­
sióne, tardeivà troppo ad essere risoluto, perchè 
coloro che lo propongono dimenticano che Iq 
materia della esecuzione forzata è siffattamente 
connessa alla materia dei privilegi e delle ipo- 
techè, che se non si riforma non solo hordina­
mento giuridico di 'questi diritti, ma l’ordina­
mento sociale circa le garanzie reali, non è 
possibile di accomunare le regole dell’ esecu­
zione forzata ai commercianti e ai non com­
mercianti.-Si faccia dunque la riforma urgente 
quella del fallimento pei commercianti; ed an­
che in ciò sarà prudente di seguire la via in­
dicata dai no.^tri colleghi, di portare pronto ri­
medio (vorrei aggiungere sicuro, ma ne dubito^, 
ai mali più urgenti, che sono quelli delle cu­
ratele indicati dai colleglli De Bla,sio e Rolandi- 
Ricci.

Una revisione del capo del Codice di com­
mercio sulle curatele potrebbe farsi pronta- 
mente, e con grandissima efficacia; dopo si do­
vranno studiare anche le altre riforme.

E, sempre a proposito del Codice di commer­
cio, il collega Rolandi-Ricci vi ha parlato con 
tanta, direi quasi con runica, competenza che 
tutti gii riconosciamo; 'della necessità di rifor­
mare anche il diritto marittimo. Egli anche 
qui è sfato troppo severo con coloro che sono 
chiamati a preparare le leggi dicendo che

non si sono occupati di questa materia. Se ne 
sono occupati, forse troppo teoricamente.

Il primo problema, che ebbe a trattare la
Commission per ia riforma del diritto privato,
che fu costituita dal ministro Gallo, fu preci­
samente questo del diritto marittimo; ma la 
questione si presentò in un modo molto for- 

■ male e scolastico. Si discusse allora se il di­
ritto marittimo debba appartenere al Codice 
di commercio o al Codice della marina mer­
cantile, cosa che può essere presa molto sul 
serio dagli amanti dei sistemi, ma che dal punto 
di vista’ legislativo non ha che scarso inte­
resse.

Dovunque collochiate una legge, purché sia
buona è sia equa. la legge sarà accettabile.

‘ Ma disgraziatamente questa questione sistemà­
tica ha prodotto tristi effetti nella preparazione 
delia legge, perchè, rinviate le questioni di di­
ritto marittimo alla grande Commissione che 
si occupava e si occupa ancoivr della : riforma

’ del Codice della marina mercantile, hanno 
avuto luogo molte dotte, interessantissime di­
scussioni, ad .alcuna delle quali ho assistito 
anche con sommo profitto; ina-non. si è matu­
rato anco; a alcun frutto, e forse non si matu­
rerà presto, se si aspetterà hi pubblicazione 
di tutto uh vastissimo codice marinaio ita ! 
liano.

Anche qui, se si deve fare qualche cosa, si 
faccia intanto con leggi parziali, sempre, ben 
s’ intende, coordinate ad un tutto, perchè lo 
scopo più lontano che si deve avere in mira 
è quello di formare un nuovo Codice; ma per 
conseguire questo fine dobbiamo intanto ela­
borare le singole parti, e metterle immediata­
mente iu pratica.

Relanvamente alla riforma del diritto ma­
rittimo, debbo anche ricordare la operosa atti­
vità delle conferenze internazionali. Se vi è 
un diritto che debba diventare presto diritto 
unico comune per tutte le nazioni civili, è 
evidentemente il diritto marittimo.

Io ho dovuto anche altre volte ricordare al 
Senato che il diritto marittimo è stato hultimo 
a perdere, sostanzialmente, il carattere di di­
ritto comune; naturalmente diritto comune non 
significa diritto perfettamente identico, ma si­
gnifica diritto con principi fondamentali iden­
tici. E fu per contraccolpo di rivoluzioni poli­
tiche che si è spezzato il diritto marittimo

1
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gloria europea. Bi.-mgnaconi Line; che era una
ricostituirlo, e le conferenze internazionali, che 
periodicamente si riuniscono e decidono alcune 
delle questioni più interessanti, condurranno 
ben presto, io spero, ad una codificazione al­
meno parziale.,JMa credo che intanto noi in 
Italia potremmo, precedendo l’opera legislativa 
universale che deve uscire da questi lavori, 
far nostre alcune di queste conclusioni' e pub­
blicarle intento come leggi in Italia. Dico que­
sto non perchè si debba fare f precursori ; ma 
certo, anche se saremmo precursori, non vi sarà 
in ciò nulhr di male.

Mi unisco pertanto ai voti, che hanno pro­
posto con tanta maggiore competenza i colleghi 
De Biasio e Rolandi-Ricci.

Diverso è il caso del Codice di procedura 
civile. Forse è questa la più urgente di tutte 
le riforme, perchè il pessimo dei Codici ite- 
liani è ;senza alcun dubbio il Codice di proce­
dura civile.

Io credo che quando i nostri posteri, fra mille 
anni, leggeranno il Codice di procedura italiano 
e penseranno che una nazione civile ha usato 
un così strano strumento nei propri giudizi, ri­
marranno molto meravigliati della nostra in­
sufficienza legislativa. Bisogna riformare il Cot 
dice, e questa volta non parzialmente.

Purtroppo, in questo ihomento si sta elabo­
rando una' parziale riforma del Codice di prò 
cedura per metterlo in consonanza con l’ordi- 
namento gi udiziario ; cosa necessaria, perchè
r ordinamento giudiziario votato non può en­
trare in vigore.,Ma ho detto piirtroppo, perchè 
temo» che quest’opera di parziale riforma im­
pedisca, una volta compiuta, la riforma totale 
che è pure urgentissima. Qui bisogna mettere 
mano con franchezza a mutare dalle radici il 
sistema processuale iteliano.

Mi permetta il Senato una breve interruzione 
al ragionamento per narrare un aneddoto, che 
ha fatto sopra di me tale impressione che credo 
non inutile'comunicarlo ai colleghi. Non mollo 
tempo fa, in viaggio, io assisteva ad un dia- 
logo fra dne miei
Erano.dne

compagni di compartimento.
grandi industriali, di cui io non co- 

noscevfci e non conosco il .npme.
Uno chiedeva all’altro: Donde vieni? — Da 

Vienna.- E che sei andato a fare a Vieiìua? •
— Sono andato per un processo - e narrò la
causa di cui,si 'trattava.

L’altro osservò: Tu hai la tua industria a 
Napoli, come mai non ti sei fatto citare a Na­
poli? (Perchè tale era la competenza) - avevi 
un giudice italiano e non ti davi questa noia 
di andare^alhestero. L’altro rispose: sarei stato 
pazzo! andando a Vienna, in tre o quattro mesi 
ho la definitiva risoluzione di questa mia causa, 
rimanendo in Italia passerebbero 5, 6, 7 anni.
con spese ingenti, lungaggini infinite e non 
sarei certo di avere ancora una sentenza de­
finitiva.

Onorevoli colleghi, que.sta è la veritàg'ma è 
una verità di cui dobbiamo arrossire, perchè 
significa che conviene ad un italiano di farsi 
giudicare da un giudice austria,co piuttosto che 
dal proprio, tanto sono imperfetti i nostri or­
dinamenti.

MASSARUCCI. È questione di avvocati. »
SCIALOJA, relatore. Non è questione di av­

vocati; è questione di ordinamento. Oli avvo­
cati ci sono anche in Austria e forse peggiori 
dei nostri.

Questa riforma è dunque urgentissima, ma 
deve essere totale.

Di un altro argomento d’ordine generale non 
hanno parlato i colleglli, ma mi permetta il 
Guardasigilli che ne parli io, come appendice 
a queste considerazioni generali circa la no­
stra legislazione. Non vorrei che si dimenti­
casse la proposta che io feci, di leggi inter­
pretative dei Codici attuali. Fino a che questi 
Codici non si saranno riformati, almeno si tolga 
di mezzo quel numerò grande di controversie, 
le quali avendo il loro fondamento sopra Tim- 
perfetta disposizione della le;.gge, tornano a pre0-0’

sentarsi dal 1865 in qua ininterrottamente, re­
stando sempre incerte, perchè la legge per­
mette egualmente Véarie interpretazioni.

Questo stato di cose a me parve scandaloso, 
sopratuito per quanto riguarda il Codice pe­
nale, perchè se ci deve essere in un paese ci­
vile una legge sicura e certa, una legge che 
non ammetta, per vizi propri riconosciuti, flut- 
tu azioni di giurisprudenza, questa è sen'za 
dubbio la legge penale. E fu perciò che pre­
sentai alla Camera dei deputati un progetto 
di legge sull’inlerpretazione autentica di molte 
disposizioni del Codice^ penale.

Questo progetto non ha avuto nemmeno l’o- 
nore di essere portato ma non èagli uffici ;

.stato ritirato. Io vorrei proprio che non si ah- 
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baiìdoMSse; non parlo di quel mio progetto,
ma del?'ordine di idee al quale esso si confor­
mava, nel senso di provvedere con leggi di 
autentica interpretazione ai punti più contro­
versi della nostra presente legislazione.

Si tratterà, come è naturale, di leggi tem­
poranee, perchè è sperabile che vengano presto 
le nuove a surrogare le vecchie; ma intanto 
si provvederà al decoro della nostr^i legisla­
zione togliendo di mezzo questi vizi ormai da 
tutti riconosciuti.

Il mio progetto riguardava il-Codice penale, 
ma è naturale che altrettanto si dovrebbe fare 
per il Codice civile e per quello di commercio. 
I lavori preparatori dovrebbero anzi trovarsi 
al ,ìilinistero di grazia e giustizia, perchè io 
aveva posto mano ai lavori, oltre che per il 
Codice penale, anche per quello civile e di 
commercio.

Il senatore De Biasio, parlando di questa le­
gislazione, ha raccomandato anche sollecita 
presentazione del Codice dei minorenni, il 
quale è oramai compiuto per parte della Com­
missione che apposiramente fu costituita. Si 
tratta di una grande opera legislativa, che, 
come fu ben ricordato, è stata da tutti lodata. 
Forse, se si deve criticarla in qualche part'", 
potrà ritenersi troppo ampia e sotto certi aspetti 
anche troppo costosa per le nostre presenti con­
condizioni. Ma se questo è vero per-alcuni 
provvedimenti, e sopratutto per la parte am­
ministrativa delle proposte, ciò non toglie che
vi siano molte altre parti die po5,soro essere
immediatamente presentate al Parlamento.

Io credo che sarà onore della futura legisla­
tura il poter dare il voto a questa Legislazione 
dei minorenni, che costituirà tanta parte del 
miglioramento delle nostre più basse classi so­
ciali. {Benissimo}.

A proposito della nostra attuale legislazione 
e delle riforme che essa più urgenhunente ri­
chiede, parecchi dei nostri colleghi si sono
riuniti per presentare un ordine del giorno da 
votarsi subito dopo la discussione del bilancio 
di grazia e giustizia.

Il primo firmatario dell’ordine del giorno è 
il collega Roland!-Rìcci. Egli ha svolto con la 
sua chiara e precisa eloquenza quest’ ordine 
del giorno, in tal modo che io non tornerò a 

consenzienti tutti iparlare. Credo .di avere
membri della Commissione di finanze, nel di­

chiarare che aderiamo ai concetti contenuti in 
quest’ordine del giorno.

È evidente che noi non possiamo continuare 
a mantenerci nel presente stato d’inferiorità di 
fronte alle nazioni che ci circondano. /

Nella nostra legislazione del 1865, noi ab­
biamo altamente proclamato i più sublimi prin­
cipi del diritto internazionale e rimarrà per­
petua gloria nostra .questa proclamazione.

La forza di quegli ideali è stata tale, che si 
’è venfita in gran parte imponendo anche a 
quegli Stali che più erano da essi lontani. Sic­
ché i frutti che ne vengono anno per anno 
dalle conferenze dell’Aja e delle convenzioni 
che si sono stipulate, hanno dimostrato che in 
gran parte ciò che era legge italiana nel 1865 
è diventata oggi legge non solo europea ma 
comune a tutti gli Stati più civili del mondo. 
Però vi sono alcune parti in cui siamo andati 
troppo oltre, e credo che una di queste sia ap­
punto quella relativa alla esecutorietà delle 
sentenze dei tribunali stranieri in Italia.

L’articolo 941 del Codice di procedura civile 
riconosce la esecutorietà delle sentenze stra­
niere, imponendo pochissimi vincoli _al nostro 
giudice chiamato a dare forza esecutiva alle 
decisioni del magistrato straniero. Ciò ha pro­
dotto la conseguenza che mentre noi diamo in 
Italia esecuzione alle sentenze straniere, gli
stranieri non danno nei loro territori ugual-
mente esecuzione alle sentenze dei tribunali 
italiani. Ond’ è necessario, tanto per interesse, 
quanto anche per onore (perchè noi non pos- 

■" siamo tollerare tale inferioiità) il riformare la
presente legge, ritornando a proclamare ' per 
questa parte il principio della reciprocità.

Io mi unisco dunque completamente, per 
quanto riguarda la sostanza, alla proposta dei 
colleglli ; non però per quanto riguarda la forma, 
perchè nell’ordine del giorno proposto si dice:
« Il Senato fa voli che nella riforma del Codice
di procedura civile sia accolta una disposizione 
del seguente tenore».

■Per le ragioni, che ho accennate, io credo
che si debba mettere mano ad un’ampia ri­
forma del Codice di procedura civile ; ma ciò 
naturalmente non si può sperare assai presto; 
tanto pifi-^mpia sarà la riforma, tanto più essa
sarh lontana. era la proposta dei nostri col-
leghi si può realizzare immediatamente con nn
progetto di legge indipendente, tanto più che
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essa non è di mera procedura, ma si ricon­
nette a principi di diritto internazionalé, e può 
ben costituire il contenuto di uh a legge, che 
cosi sarà anche più facilmente nota fuori'di 
Italia. - ■ ■ ■

Io spero che i nostri colleghi aderiranno' a 
questo piccolo emendamento formale, introdu­
cendo nell’ ordine del giorno una lieve modi-

iTunziare ed a cui dobbiamo portare quei ri-
medi che possiamo. L’em igra zione li a molt i
meriti e molte colpe; nel numero delle colpe 
dobbiamo mettere la grande diffusione deU'al- 
coolisrao. Dobbiamo provvedere, questo è certo.

L'obiezione che molti fanno, che i rimedi
legali non siano abbastanza efficaci, 
ma non è completamente vera.

e vera,

ficazionè, domandando al ministro « la presen-
fazione di un progetto di legge tendente » ecc.

il collega Garofalo, il quale giustamente,■imi- 
tando il nostro antico collèga Catone, ripète 
ogni volta che a lui se ne porge 1' occasione, 
alcuni suoi concetti fondamentali, ha parlato 
delle condizioni della criminalità in Italia e 
delLalcoolismo.

Circa la criminaiitrì egli ha voluto correg-

Noi non possiamo sperar con rimedi legali
di estirpare completamente T alcoolismo, ma
possiamo sperare di diminuirne il grado e la 
diffusione: qualunque progresso si ottenga per
questa parte, 
tutta la nostri

sarà
Cv

sempre tale da meritare
attenzione e tutta la nostra at-

gere le idee un po' troppo rosee, che molti oggi 
si sono fatte del miglioramento delle nostre 
condizioni, notando, come non si j3uò argomen­
tare soltanto dal numero delle sentenze per 
dedurne la diminuzione della delinquenza. Egli 
ha perfettamente ragione ;“ma tuttavia qualche

- cosa di roseo vi è. non conviene offuscarlo.
Non il numero delle violazioni della legge pe- * 
naie è diminuito, ma consolantemente è dimi­
nuito il numero dei più gravi reati. Ora questo 
è un fatto di cui tutti dobbiamo rallegrarci.

ti vita legislativa; onde io mi unisco a,lhauto­
revolissima voce del collega Garofalo per in­
vocare provvedimenti in proposito. Solo osservo 
che forse si è commesso un errore di compe­
tenza in questa discussione, perchè non credo 
che il nostro ottimo Guardasigilli possa impe­
dire ai cittadini italiani di bere soverchi liquori; 
è materia questa piuttosto pertinente al mini­
stro dell'interno'; si tratta di provvedimenti di 
polizia, qualunque ne sia la natura, che do­
vranno essere studiati anche dai collega Guar-
dasigilli, perchè è vecchia mi.c'O opinione che

perehè il numero dei reati ben poco significa, 
sopràtutto' se In questo numero si comprende
tutta r immensa mole delle contravvenzioni, le 
quali crescono non tanto perchè il popolo di­
venti più facilmente colpevole, ma perchè la 
legislazione aumenta essa il numero delle con­
travvenzionì; licchè si può dire che non vi siab.

alcuno di noi che non abbia sulla coscienza
qualche contravvenzione ; ed oggi l'automobi­
lismo ha fatto diventare rei tutti quelli che 
hanno una certa rendita.-

Ma rossèrvazione del senatore Garofalo

.tutte le leggi più importanti debbono passare 
atiraverso la censurca del Guardasigilli, ma la 
iniziativa, evidentemente, spetta al ministro 
dell’interno.

Il senatore Gurofalo ha anche raccomandato 
al ministro di studiare il nostro sistemèa penale, 
in modo da istituire convenientemente urna de­
portazione: egli ha notato ha non lieve utilità 
che la Francia ha tratto dalla deportazione; 
ed io anche qui mi unisco a lui. Evidente­
mente noi dobbiamo sopprimere tutti quegli 
istituti, non solo antiquati, ma perversi, direi 
quasi, per cui abbiamo portato di qua e di là

era
quasi prefazione' à ciò che -egli poi ha detto • 
circa alcune delle profonde cause sociali della
nostra criminalità e sopratutto 
lisino.

circa Palcoo-

Purtroppo, mentre IMtalia poteva vanta,rsi
un tempo di essere la più parca e frugale 
delle nazioni civili, oggi questo vanto nòn l'ha 
più. Per quanto riguarda ralimentàzione è une un
immenso vantaggio, ma per quanto riguarda 
i abuso-delle bevande adcoolìche, e vi denteili ente 
c uno dei piu grandi inali, che dobbiamo de-

Discussioni, f. 1439

i centri di infezron' col dòmicilio coatto e si-
mili provvedimenti, ma dobbiamo pensare'in­
vece aircsportazione di questo genere, poco
desiderabile in paese, e tale esportazione si
chiama deportazióne quando si applica ai de­
linquenti. Oggi mi pare che la cosa si- pòssa 
studiare pratiGàmente, 'anche perchè abbiamo 
territori in cui ' si potrebbe convenieìitemente 
costituire la sedè della deportazióne.

Passiamo all' argomentò che ha di nuovo
trattato con tanto amore e tanta'competenza
il collegca De Cesare. Io son lieto di vedere qui
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presente il ministro del tesoro, poieliè questa
materia ri uarda. tanto lui quanto il Gollega.
Quardas ■iili: parlo delie condizioni disastrose-
del Fondo per il culto in Italia.

In tutte le relazioni sul bilàncio di grazila e
2;iu.s[izia.- i miei predecessori ed io, abbiamo
dovuto alzare la vo invocando un pronto e
pieno provvedimento, poiché in questa materia 
i provv’edimenti parziali non servono che ad
iìCcrescGi'c 0 dilazionare il male,
sicuro 0 pieno provvedimento per

un pronto, 
ristabilire

l’equilibiio del bilancio del Fondo perii culto.
Si trovi il 'inodo d’integrarne le attività, 

si studi, se non si possono diminuirne le pas-- 
sività : ma ciò che è intollerabile è che si vada 
innanzi ogni anno con una perdita di capitale 
di più-di due milioni e mezzo, sicebè natuiml- 
niente, andando di questo- passo si finiucl col 
non poter più trovare alcun rimedio.

'Lo-Stato e la-Chiesa-.hanno in Italia-leggi 
fonda mentali pende -possono" coesistere,- checché 
dica l’uno, 'Checché risponda l’altro; ed- in-prova 
di ciò.sta il d’atto niella convivenza-pacihea dal , 
1871 in qua, convivenza rotta talora da mani­
festazioni 'esteriori,, ma -no-n mai profondamente, 
come è av.venutO' in altre nazioni-d’Euro-pa.

Continuiamo- dunque per la si cura'linea che- 
abbiamo sinora ten.uto.. Però,- direi quasi-’per- 
esperienza,-.Io debbo notare, che-vi è una pa.rte 
della nostra -politica .ecclesiastica che è stata 
troppe volte difettosa-;..-parte assai- seconda.ria. 
Ala-in questa materia-.anche-:ciò che è secon­
dario ò molto importante. Si dice, Gomunemente, 
-che in Italia il .sistema giurisdizionale- è sialo 
completamente abbandonato. Ciò é vmro, se-si
pìarda ai sommi principii, ma-non è vero,- sese

Lo Stato è in
.ondizione'di e

nran parte colpevole di questa

si considerano, una--serie di potestà che, m lo 
Stato, 0 la Corona,.-si -sono ancora ri.servate.- " 

Óra,.io bo semp.re-ritenuto^ ed bo cercato di
e ne ba tratto anebe frutto, attuare, per quanto bo-potuto, nel breve-tempoa

sia collo storno di fondi che erano prima de-- 
stinatl al Fondo per il culto e che furono de.- 
stinati a più utili scopi, sia con le conversioni -
le qua 1 banno diminuito I rendite del Fondo

che 'ho retto quebdÌGaste.ro, che lo Stato debba 
far uso di queste sue-potestà segu endo un chiaro 
e preciso indirizzo politico; mentre troppe; volte 
si ,fa -USO- di questo- potere sprecandolo . senza -

per il culto.
Io -credo ancora, -ed è forse una. ingenuità la 

mia, che noi abbiamo il dovere che ci impone 
la legge sulle guarentigie di fare., una legge, 
completa sullo proprietà ccclesiauSticbe; nella-

trami alcun- u( ile -generale.
Si tratta di-nominare un vescovo, si -'tratta 

di nominare canonici,'.si tratta di - distribuire 
cariche- e benefici- il -cui conferimento spetta
aneora. allo Stato-0 alla-Corona (poiebe.-da-Co-

quale non- solo .-si dovrà studiare e lùsolvere
fondanientalmente la questione del Fondo per­
ii cultol- ma anebe quella degli Economati, con 
molte altre-questioni più complesse, che sono 
quelle appunto che trattengono il legislatore 
dal provvedere. Ma,noi abusiamo del- terrore

rona ba;delegato-1.suoi poteri al-Governo delio 
Stato), noi dobbiamo, nell’usare di-queste-nostre 
facoltà, cercare di for.-ma,rGi .nel- seno stesso -delia 
Chiesa, una- corrente favorevole...Questa--non'ò
simonia. .

Noi dobbiamo, nelEinterno dellanCbie, -fe-

della, difficoltà: appena, una cosa si presenta.
difficile, è una buona ragione per non farne.
nulla; Io invece penso altrimenti. E difficile? 
Vuol dire ebe è un problema, degno dello studio
del Guardasigilli, degno dello .studio del Par-

vorire un gruppo,autorevole di persone, le quali, 
ci siano'francamente arniebe. E con l’uso- pru-'• 
dente di quella podestà,-io credombe po.ssiaino 
consegu ire questo .scopo, La Chiesa è .una grande

lamento, italiano; questa-è la conclusione a cui. 
vengo; e mi ripugna il pensiero che, perche
una co.sa è difficile, non 
studiata e risoluta.

debba essere da noi

unità, u n a ■ meraviglios£i li uità ; n:i a' • >appunto -
perciò e il risultato di .un-com plesso-di vail età •
interne.

Per quanto,ri[gljardfcb la politica ecclesiastica,,
io bo già detto quanto dovevo nella relazione,
scritta, ima parte della. quale fu anebe letta

Neirinterno della Chiesa sono rappresentato 
correnti che si apprmtano .tutte,-ad-.un- unico 
indirizzo, finale •■.ma che moiif sonoctutte coincLz 
denti, non-tutte camminano perda -medesima' 
via, c se .alcune di queste correnti.sono ,rosii-

dal collega De Cesare neli’ultima seduta. .11 
Guardasigilli deve reggere il timone con mano, 
sicura,- mantenendo la nave^in quella rotta in

li.ssime. allo ,Stato fu .generale,- c 
ita-liano in partieolarej . ve ne sono-
per lunga dradizione.

allo. ■ Stato
altre che.

quasi direi per la stessa
eui -si è mes-sa dal 1871 in quLev. ■loro fondazione, non solo non S'eno ostilie ma

quebd%25c3%258cGaste.ro
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sono sentimentalmente favorevoli. a. noi. Noi
dobbiamo, nell’usare tutte le nostre facoltà, fa> 
vorire queste correnti. È questa una raccoman­
dazione che io farei all’attuale- Guardasigilli.

Ed ora,'per‘uon tediare .'più a lungo il Se­
nato, passiamo; ad un altro argomento di non 
lieve difficoltà,; ma di, .massimo interesse. Molti
sono r problemi „ 'cleir©rdinamentc , ^indiziario -' &

che cP.rimangono ancora da risolvere.
Uno' degli illustri capi..della nostra-Magistra­

tura ha. qni portato il fratto della sua espe
li enza, e ha ■incominciato, a; parlare di quello 
che ■più. da "vicino.lo rlgurdava,’ ossia della ne- 
cess:i tà d i> 'prov veder e : ah eorp o g i ud i cante, - nel le

' Come ottenere questa severa selezione, senza 
'Colpire ingiustamente gli- interessi privati dei 
buoni, ma non eccellenti magi.strati ? Io torno 
a/ripetere sempre le stesse cose; unico rimedio, 
a parer mio, è quello dei ruoli aperti. Bisogna 
che il miglioramento economico del magistrato 
sici, uno ad un certo punto, indipendente dalla 

'.mutazione delle sue funzioni, e sopra,tutto dalla 
promozione ai più alti gradi. Se voi avrete am­
messo i ruoli aperti, allora non commetterete 
più nessuna, ingiustizia contro il vecchio con­
sigliere d’appello, a, cui attribuirete lo stipendio 
pari a quello di consigliere di cassazione, quando 
l’abbia'meritato per lunghi a,nni di buon ser-

Corti supreme. 4

.Egli.ha reclamato ciò che 'fu promesso anche 
dal Guardasigilli, e dalla teggo. che. fu votata, 
l’aumento: deh.'numero dei'Consigli eri .di cassa­
zione,- e la nominaudi. alcuni'Presidenti di se­
zione. 'Idi- permetta, il'-’Senato, e- mi permetta il
proponente;: di .aggiungerei qualche, più 
rale ©Gn-siderazione a'questo-proposito. Io'non

gene-

parlo.dell’unificazione delle ■'Cassa.zmni,-che' è 
un voto'Che. si: può dir e'rettori co .ormai; tutti

vizio da lui prestato, e potrete promuovere
invece di-lui anche magislrati più giovani, ma­
gistrati che non sarebbero ancora giunti per 
anzianità al punto della promozione, ma cbe
sono da tutti rlcGnosciuti meritevoli di salire

lo invoGhiaino'; mamessuno crede.che si possa..

al. grado supremo per la .singolare loro capa­
cità.

11 giorno che si sia accettato questo prin­
cipio,-nor potremo rinunciare all’aumento del 
numero.' dei magistrali di cassazione invocato 
giustamente, date le condizioni attuali, dal col-

attuare.-■Parlo di qualche- cosa che a-une pare 
che. nomdavrebberesssre •troppo .dùfficilmente 
attuabile, cioè del reclutamento delle piìmalte 
magistrature.

Noi consideriamo de Corti di cassazione come

lega De Biasio. Noi 
mlnuire il numero.

potremo, anzi credo, di-

Prima di tutto potremmo aholire il Pubblico
Ministero in materia, civile: cvholizione che oggi
non si può fare, perchè importerebbe la dimi-

una parte, della.:r gerarchia;odella ■ magistratura nuzlone di un certo numero dei più. alti posti,
italiana,/per' tal ’-modo Ghe''.un-magistrato di
una-devatura di pocosuperiore’.alla mediocre
può'Sperare-, ■ e ; spera ■ ‘effettivamente,) di, "ginn. 
ere,alla.Corte.suprema. Que&to'avvieneinfatti.

fc)

e-per conseguenza della ■probabilità, di promo- 
zipni dei magistrati inferiori, peggiorando cosi 
le ■condizioni di carriera. Ma cpiando vohpotete 
inigliGrare) le- condizioni di alcuni consiglieri

• perchè, non‘petendo noi .‘migliorare la condi-
zione 'econornicai delnnag-istratOjtse nonpromo- 
vendolo;.,quando-non si ì trovi che questo - uomo 
mediocre, abhiai alcun peGcato sulla'- coscienza.
non crediamo db-pnter inerndelire contro 'di
lui negandogli l-ascensione a. quel !grado, che 
porta anche il miglioramento economico della 
sua famiglia.

'Ma, d’altrauparte -dobbiamo 'riconoscere che 
questo’è un 'Sistema' assurdo; perchèda Corte 
di cassazione,.pen suo istituto^ ès'un corpo che 
si.'.stacca compietamentc dalla'‘normale gerar-. 
eliia. della magistratura; e non'dovrebbe poter 
entrare’in--essa-se non il magistrato ecèellente, 
il quale possa, con le . sue sentenze,'Vera,inente 
dar nor.ma a tuttii quanta la magistratura in­
feriore.

Cortidi appello, lasciandoli tuttavia presso le 
dlappello, potrete diminuire il numero dei ma
.glstrati di cassazione, portando nel’ar magistra-
tura giudicante coloro che o,
opera

0'0’oo’’i prestano la- loro
nel Pubblico Ministero.

Non. insistop-percljò molte sarebbero le con- 
• segnenze che ancora si potrebbero trarre da 
questo principio; ma torno a raccomandare al- 
Ponon Guardasigilli di voler studiare da qnc^ 

‘Stione.da' questo punto di vista.
'’Si è', parlato del personale dei tribunali. Mei 

avete sentito • la coinpetente denunzici che ha 
fatto .al-’Senato il .presidente della Corte di eas- 

rsazioi^e Torino circa la condizione del per­
sonale- dei Tribunali.

Noi abbiamo votato una legge con la quale 
abbiamo diminuito pel futuro il 'personale dei

1
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tribunali, c per conseguire questo fine abbiamo • 
votato anche il tanto ostico giudice unico in 
primo grado.

Oggi giorno in cui disGutiamO; non solo ve?
diamo che vi sono grandi diffìcoltòì, ad appli­
care la votata diminuzione; ma sentiamo voci 
autorevoli; come quella del senatore De BlasiO;
iuvocare l’aumento del numero elei 
tribunale.

giudici di

La verità é questa : che i giudici dei nostri 
tribunali sono al tempo stesso troppo numerosi 

il vizio sta nella di-e troppo poco numerosi;
stribuzione di essi. Abbiamo dei grandi tribu­
nali che lavorano eccessivamente e per cousc- ■ 
guenza alquanto male; ma proprio per neces­
sità; poiché non vi è forza d’ uofìio che possa
riuscire a correggere per questa parte il fuii-: 
zionameiito della giustizia.; se non diminuisce 
il lavoro dei singoli giudici; abbiamo tribunali; 
quello di Milano per esempio, in cui il-numero 
degli affari è siffattamente sproporzionato al
numero dei giudicanti; che non si arriva ad 
intendere come questi facci ano a scrivere ma­
terialmente le numerose sentenze che devono 
ogni anno pubblicare.

Ma d’altra parte conosciamo tutti che vi jono ■ 
tribunali, a petto dei quali qualunque canoni­
cato può parere grave fatica, dove il numero 
delle sentenze é tenuissimo e la pace regna in 
tal modo- che potrebbe chiamarsi ozio.

I' provvedimenti .relativi al giudice unico
tendevano precisamente a portare rimedio a
questo stato eli cose; togliendo dai tinbunali mi- ■ 
nori'e meno oppressi di- lavoro; un'certo nu­
mero di giudici per trasportarli' nei tribunali ' 
maggiori.

Ma che cosa é accaduto? -Che le diffiGoltà 
nascenti dal nostro Oodice di •procedura sono 

-tali e tante che non so se si riusciranno a vin-' 
cere anche con la riforma del Codice; che é 
allo studio 'dinanzi ad una Commissione. Per- ' 
ché é un’illusione il credere che sarà sufficiente 

■ richiamare l’unità del giudice laddove si parla 
nei singoli articoli ' della pluralità collegiale; 
ma bisognerà;-se si vuol giungere veramente 
al conseguimento'dello scopo, modificare tutto 
il sistema probatorio, il che significa tutta da 
parte piu importante del'Codice di procedura.

Il senatore De Blàbio-si é meravigliato ' Che 
io nella relazione abbia parlato di una schietta 
applicazione della legge sul giudice unicó. Egli 

ha. detto subito che alcuni dei mali da 
proAnduti non si realizzeranno; se la legc

me
3 si

applicherà in un certo modo. E qual’è questo 
modo ? Mantenendo il giudice collegiale in tutto 
il funzionamento .della procedura; fuorché nel 
momento di emanare la sentenza; che sarOie- 
liberata; aecitta e firmata da un giudice solo.
Ma; illustre collega; è questa un' applicazione
che possa meritare quell’a >'et tir o di schie tla,
che io ho scritto .appositamente nella mia re­
lazione?

Ma- questo è un girare la questione; è'man­
tenere tutti i danni del sistema collegiale; con 
rnggiunta di tutti i danni-del giudice unico: 
e non credo che sia, per questo ciré il Parla­
mento; non molto volentieri per verità; ha vo­
luto quel là riforma. ’ 

Sempre trattando dell, magistratura; il collega
Eolandir-Ricci ha, domandato che si tenga conto 
della sp.e.ciale competenza dei • magistrati; in 
tal modo che un magistrato; il quale per tutta 
la sua Anta si è dedicato al ramo civile, non
sia obbligato in tarda età a fare il penalista 
e viceAnrsa, che il magistrato .penalista insigne 
non sia chiamato a giudicare domani di pro­
blemi assai tecnici; come quelli dei quali ci ha 
fatto parola l’ on. Rolandi-Ricci in materia di 
diritto marittimo.

L’osservazione é Certamente giusta per q.ue..l 
che riguarda-i gradi supremi; credo che-la 
speGializzazione non sia realizzabile nè utile 
nei gradi inferiori. È certo ciré via xùa che il , 
magistrato avanza n,ei gradi, la sua specializ­
zazione deve farsi maggiore, senza correin Ì1 
rischio di cadere nei vizi degli specialisti, i 
quali ignorano il resto ' della scienza. Quandp 
la specializzazione sia nei più alti gradi, il 
magistrato ha già quella larga cognizione;-che 
è necessaria; di tutto -il rimanente del diritto, 

' ma conosce in modo particolare quelhi parte 
del diritto stesso che egli sia chiamato più 
specialmente ad applicaré.

In parte; e in parte non lieve; si può con- 
seguife'questó fine anche con espedienti di pura 
'amministrazione interna dei collegi. Se la di- 
'stribuzione delle cause in Corte di cassazione 

. fosse fatta a ragion veduta; come Anrrebb.e 
teoricamente il ' regolamento giudiziari.0. Infatti 
il regolamento impone al presiffente dà ^distri­
buire ìe- -Cause fra i consiglieri; évideatemente 
perchè suppone che di presidente faccia una

j
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deliberazione delle cause, ne conosca la natura,' 
ne misuri fa difficoltà e ne attribuisca la re­
lazione a quello fra i eensjglieri del collegio 
che ha le migliori nozioni e la inaggiore altezza 
di mente per .decidere quella speciale questione.

Questa, in i-ealtà è una illusione ; perchè se 
il presidente facesse tutto questo, non gli re-

ritornello noioso, ma vorrei che fosse 
tanto efdcace) che è necessario che la

a.ltret- 
niagi-

stratura italtana sia fra gli ordini dello Stato 
considerata come rordiae Siupremo.

Può parere rettorica quella celebre frase di 
G-ladstone, che in Inghilterra l’esercito, laz dotta

sfcerebbe tempo per fare altro, dato il grandis-
e .tLì’fcta raiTjiminislròizLoiie servono sopratotto

simìO numero di c,anse die orapiai peryepgono
alle nostre Co,rti di cassazione. Ma ciò ch( non

per assicurare h indipendenjza deirautorità giu­
diziaria. Dire cosi è dir cosa troppo esclusiva.

può fare direttamente il presidente, potrebbero 
utilmente farlo sotto la 'Sua guida giovani ad­
detti alla presidenza. Bisogaerebbe ampliare 
ciò che già si fa parzialmente ; bisognerebbe 
assegna.fe alle Corti di cassazione un gran nu-

ma è anche din cosa che deve essere profon-
damente vera in imo Stato civile quale noi pre­
tendiamo di essere.

ev

Bisogna che ij. .capo della magistratura non 
hbia superiori in Italia in nulla, neppure nella

mero di 
di zi aria :r

giovani tirocinanti' della carriera giu- 
scegliendo i migiiori <è mandandoli a

condizione economica; e similmente coloro che 
lo seguono nell’ordine giudiziario;

far da segretari ai magistrati, supremi. È l’or­
dinamento che vigeva con ottimo frutto in pa­
recchi dei nostri antichi Stati; in Roina, ad 
esempio, dove tutti sanno quali gloriose tradi­
zioni avessero i tribunati rotali., in Roma 'ap­
punto' i giovani entravano come segretari degli 
uditori di Rota, aiutando il vecelrio magistrato 
nelle ricerche e discutendo con lui e nello Stesso 
tempo venendo addestrati dal inagistrato pro­
vetto nell’esercizio delle loro delicate .man­
sioni. Se noi usiamo di questo accorgimento, il 
presidente di cassazione, mediante questi suoi

Bisogna per consegnenza che'anche gli sti­
pencli siano adeguati^ il magistrato deve poter 
vivere dignitosamente del suo solo stipendio,
non deve cercare assegni straordinari: nè io
vorrei si seguisse ?'esempio, che è stato citato
di altre ca: iere, in cui allo stipendio il i.un-
zionariò può aggiungere altri proventi; il eom- 
peuso deve essere assegnato al magistrato con 
tutte quelle garenzle, che si sono sempre de­
siderate affinchè non solo non si abbia nella
sos.tanza., ma neppure neli’apparenza una man.-

intelligenti strumenti^ potrà adempier' anclie
a questa funzione,^e ne verrà grandissiiiio van­
taggio anche alta giurisprudenza, giacché potrà 
ottenersi che i magistrati e.ompetenti in deter- 
iiiinate materie giudichino sempre di esse, stc-
che si'eonserverà 
giurisprudenza.

niegdio r upiforinità della

Tutto -questo, come ho già .detto, può ottenersi 
senza bisogno di leggi : si trat.ta di piccole cose 
che producono talora grandi ed ottimi risultati.

E finalmente parliamo dei bisogni dell’alta 
magistraturcà. '

Io, nella u^elazioiie; ho ricordato che, mentre 
il legislatore ha provveduto" alle più imme­
diate necessità degli ordini inlèrlori della ma­
gistratura, h.a invece rinviato il problema del 
miglioramento delle co.iidizioui dell’alta mag.i- 
stratura. hlon bisogna che questo rinvio sia 
troppo lungo. Anche l’alta magistratura è in 
condizioni eeonomiehe' .assolutamente insufh.-

canza di indipendenza del magistrato da tutti. 
Il magistrato .deve poter dignitosamente vivere 
in modo conforme alle sue altissime funzioni 
unicamente col suo stipendio; il che ora, è inu- 
tde farci illusioni, non è assolutamente pos­
sibile.

Se oggi i magistrati Iranno bisogno di inte­
grare il loro'stipendio,'dando hr loro attività 
a materie anche non strettamente giu-diziarie, 
è cosa di cui non si può muovere rimprovero 
nelle condizioni attuali; che anzi Gccorre-dar 
loro Ipdey perchè danno la loro attività sempre 
a materie dignitose; ma bisogna pur confes­
sare che Ip Stato manca al suo dovere, quando 
costringe il magistrato a sperperare la sua at­
tività fuori delle aule gi.udiziarìe, per ottenere 
il modo di mantenere dignitosamente la propria
tàmiglia.
. Io chiude queste mie troppo
Vcizioni con questo vpto

ì ungile osser-
1premo: che in Italia

eienti.
Io ripeto (e questo potrebb essere anche un

sotto ,la guida sapiente del nostro Guardasigilli 
tutte le funzioni del dritto e della giustizia pro­
grediscano con eguale attività : che la legisla-
zione enerale sia diligentemente curata, e che
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in Corte di appello e in cassazioncj e revocato 
altresì il concorso per i posti di giudice avendo 
la nuova legge soppresso il grado di giudice 
aggiunto e disposto che tutti gli attuali giu­
dici aggiunti formino senz’altro parte dèi ruolo- 
dei giudici; fu ricostituito il Consigliò superióre

.\della magistratura; regolandone il fuhziona- 
mento.

Con un ultimo decreto registrato già alla7

Corte dei conti, che sarà pubblicato oggi stesso- 
nella Gazzetta zcfficicde, si è provveduto al 
ruolo transitorio del giudici e sostituti procirra- 
tori del Re,' alla decorrenza dei nuovi stipèndi.
fissatti dal primo gennaio di quest’annó, alla 
conservazione dell’indennità d'i alloggio ' pei 
pretori, come assegno ad personam, fino a che 
essi continueranno ad esercita-re le’funzioni di 
pretore e non-saranno promossi di categoria; 
al nuovo sistema per Tassegnazione delle sedi 
e pei tramutamenti, ab regolàme'uto degli scrù- 
tini per le classifiche e le promozioni, ricono­
scendo il diritto dei-'vincitori dei concorsi,
e demandando a,l. Consiglio superiore di tenere 
debito conto,- come elemento di gfudizio, degli 
scrutini fatti dalTabolita Commis&iòhe consul­
tiva e dal Consiglio supèriore, tanto nei coh- 
corsi di merito, quanto in applicazione dell’ar­
ticolo li del Reale .decretò 10 ottobre 1907.

igge ha giàCosi una parte notevole della le.
avuto la sua attuazione.

’ La questione della riduzione di personale, pre­
veduta, nella legge, è coordinata alla-disposizione 
de]Ta.rlicolo 1°, per Li quale il Governo dovrà 
provvedere alla nuova ripartizione dei magi­
strati tra i vari uffici giudiziari. Essa è slàha 
oggetto di particolari osservazioni,- nella rela­
zione della Commissione di- finanze e nel di- 

■ scorso dell’onorevole rela,tore, che in sostanza 
riproducono quelle, eh’ egli stesso ed altri membri 
di questa assemblea, manifestarono nella di­
scussione del-disegno di legge'.

La piccola riduzione di personale, contenuta 
nella nuova tabella.. è coordinata alla istitu-
zione del giudice singolo nella prima istanza 
in materia .civile, alla. riduzione' del numero
dei decidenti nelle Corti di appello e in Cas­
sazione, ed alla l'evisione delle tabelle di ri- 
paì'tìzioni dei magistrati nelle'varie sedi gi li­
dizi arie.

L’onor. senatore De Biasio nel suo discorso 
ha messo in rilievo il- -bisogno, die si rivela

ogni giorno più, di aumentare il numero del 
magistrati in alcune sedi giudiziarie, e spe- 
cialmerite nei trib-unalì delle maggiori citi;xv

Sono aneli’io convinto di questo bisogno, che 
anche h onorevole relatore ha segnalato. Il 
grande movimento economico e industriale, che 
si è' verificato in questi ultimi anni, ha dimo­
strato la necessità di provvedere più lari ■sra-o
inente in alcune sedi giudiziarie al personale 
della - magistratura. L’applicazione della nuova 
legge consente al Governo di ridurre il nu­
mero dei giudici neiz piccoli tribunali, dove, pel 
numero limitato di cause, non'm necessario di 
mantenèrló nelle proporzioni attuali. Vi è, pur 
troppo, un certo numero di tribunali, il cui man­
tenimento risponde a criteri di opportunità po­
litica più che a vero bisogno; essi non saranno 
soppressi, ma avranno soltanto il personale as­
solutamente indispensabile nei tèrmini della
nuova legge'. La revisione delle piante organiche 
quindi, e la- nuova ripartizione dei magistrati
nei vari uffici giudiziari, risponderanno allo scopo
di togliere la sperequazione che in atto esiste; 
e il Governo si propone di compierla-con ogni 
cura e diligenza,' sulla, base della rigorosa co- 
stahazione delle vere'necessità del servizio, pre- 
scindéndo da ogni considerazione estrinseca.
Onde Tonor. senatore De Biasio può rassicu-
rarsi che i voti, che egli ha fatto, rispondono 
al pensiero e ai propositi del Governo, perchè le 
sedi maggiori, nelle quali è cosi notevole Tin­
cremento degli affari e dei gi udi-zi, abbiano il
personale occorrente pel i-egolarefunzlonamento 
della giustizia.

Una' delle principali riforme della nuova legge 
riguarda la sostituzione del giudice singolo al 
collegio, nella prima'istanza in materia civile. 
Io ricordo la importante discussione che fu fatta 
nei due' rami del Parlàmento su questa rifor-
ma; e i dubbi chelfurono sollevati su di essa, 
sembrando ad alcuni una innovazione ardita e 
di non'facile attuazione. Dissi allora, e ripeto 
ora, col più sereno convincimento 
obbiezioni sollevate .mettevano 

che, so le
in rilievo hr

necessità di provvedere colla maggiore atten- ' 
zione e diligenza alT attuazione della riforma, 
non erano tali da giustincare queste eccessive 
preoc e up azioni. La gravità della riforma de­
rivava, come è stato opportunatamente notato 
anche'in questa discussione, dalla necessità 
di coordinare il Codice di. procedura civile
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col nuoA'o sistema: e a questo còmpifco impor- L’on. senatóre De Biasio ha accennato an-
tantissimo ho rivolta tutta l’attenzione-, per ctre-; con la competeuza é‘ cou' rati tori cà clic
esplicare in modo soddisfacente il còmpito Che 
il Parlamento affidò al Gol^ern-o con l’art. 23

^li viene clalhalto ufficiò, che occupa clegua--O’

delia legge sull'ordinamento giu-diziario. Nel-
l’intento di preparare le nuove norme proce­
durali colla necessaria ponderazione chiesi il 
concoieo e l’ausilio di una Commissióne auto­
revole di giuristi e di avvocati, affidandole l’in­
carico di' studiare e di preparare le relative 
proposte dirette ad ordinare razionalménte il 
nuòvo istituto.

Lo studio delle Commissione è già in buon 
punto. Ho qui dinanzi il primo schema di que­
sto regolamento, sul quale saranno formulate 
le sue definitive proposte. Onde io coiafido che 
la legge sull’ordinamento giudiziario .potrà in 
questa, parte importantissima avére la sua- at­
tuazióne con l’inizio del nuovo anno giudiziario 
0 solare. 11 lavoro è dei piu alto interesse, come' 
ha riconoseluto' 1’ onor. relatóre, perchè dovrà 
essere diretto a modificare molte disposizioni 
dei Codice processuale; e varrà effettivamente 
ad iniziare quella riforma del Codice di pro­
cedura- civile, che è nei voti di- tutti.

Il lavoro di coordinamento non costituirà' per­
tanto, come iiii^è parso di sentire, un pericolo' 
per questa riforma: ne sarà invece l’inizio e 
ravviamento più sicuro. Io non esito a* rico-

mente, alle Corti di cassazione. L’arti 20 della 
legge ofrre al Governo il modo di provvederè. 
Infatti queir articolo, autorizzando il Cròverno 
a destinare temporaneamente alle Córti di cas­
sazione, in conformità dei bisogni del serviziò; 
un maggioi' numero di consiglieri éd evèntual- 
mente di consiglieri dì appello, ed applicarvi 
anche un presidente di sezione di-Corte di cas­
sazione, faciliterà Pesaurimento^dei ricorsi .ar­
retrati, e assicurerà il regolare funzionamento
di quelle alte magistrature.
man dazio ne dell'’ on.

Onde la racco-
De Biasio ha avuto ' già -

nel'hr leggm le pi’ovvidenze opportune.
L’on. De Biasio, al quale si è associato anche

il senator- Garofalo, ha poi ' messo ih rilievo
l’accenno contenuto nella relazione dell’onore­
vole Scialoj'à^ che l’ on. relatore ha ripetuto e , 
cqnfermatò hel suo discorso odierno, sulla con­
venienza di. provvedere al miglioramento eco-
nomico dciralta magistratura.o

È argomento certamente grave, che è cóh-
nesso alt’ordinamento degli atti uffici dello
Stato. ÀI concetto che ha ispirato le conside­
razioni' che sono state fatte in proposito noti

noscere ed afiertharè l’urgenza del linnova-
mento del nostro Codice processuale, che è nei 
voti dei giuristi e risponde anche a quello del 
paese, e sarebbe un grave danno, per le ra­
gioni esposte in questa discussione, il ritardarne 
la risoluzione. [Benissimo).

La légge del 19' dicembre scorso', che si va

può certamente mancare.la mia adesione. Ma 
io non posso prendere impegno di presentare 
speciali proposte. À momento opportuno, là 
questione sarà opportunainente esaininata dal
Governo e dal PaTlaniento'; e nessuno certa-

gradatamente attuando nelle varie sue paiti }

evidentemente hon^ risolve tutte le questioni 
riguardanti l’ordine giudiziario. Da' ragione il 
relatore della Commissione di fìnànzà quando
accenna ad altre successive rifoime. Ciò io
io stesso riconobbi nella- discussione di quella 

■legge: ma notai che non poteva esser posto in 
dubbio che essa costituiva un passo notevole 
verso una riforma completa. Provvedendo ad un- 
miglioramento sensibile- nelle condizioni econo­
miche della maggior parte dei magistrali, che'
era divenuto assolutamente indispensahile ed

meiité potrà contestare alla magistratura la 
cónsiderazione dovutale per l’alta fùnzióné elle 
le è affidata.

Intanto coll’attuazione dell’ultima légge'sul­
l’ordinamento giudiziario'si è già fatto un paSso 
di non lieve importanza nel riordinamento e 
nel miglioramento economieó della magistrà-- 
tura, e son lieto che anche oggi ha ciò rico­
nosciuto l’on. senatore De Biasio. Per effètto 
delie norme seghate nélla legge stessa, potrà 
in modo più razionale curarsi il reclutamento 
dei magistrati per gli uffici piìt elevati della 
gerarchia, onde ciascuno di essi offià per dot­
trina, per elevata capacità;^ per' integrità indi­
scutibile le maggiori guarentigie. À ciò prov­
vederà senza dubbio coll’autorità conféiitagli

urgente, essa pone le basi di- altre proposte, che 
il Governo studia e presenterà a tempo oppor­
tuno ali’esame del Parlamento. '{Benissimo'),

dalla legge il Consiglio superiore, e r Opera
del- ministro sarà costantemente diretta e coor­
dinata a questo scopo.
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ri’on. relatore ha accennato al sistema dei 
ruoli aperti, dal quale si attende utili risultati. 
Non mi rifiuto di esaminare questo argomento;

e
Altri problemi però sono altrettanto urgenti 
richiedono di essere avviati alla soluzione.

ma
sere

credo die il metodo proposto, se può .es­
ulile nei suoi effetti per T interesse . delle

persone, non risponda egualmente a quello di 
assicurare la selezione necessaria per l’alta 
magistratura. Ma, ripeto, è argomento da stu­
diare per valutarne tutti gli effetti probabili 
nell’ interesse dei magistrati e della giustizia.

E non vado oltre su quanto riguarda la 
magistratura e l’attuazione della legge del 
19 dicembre .1912, la quale ha il suo normale 
e graduale svolgimento coi provvedimenti adòt-- 
tati e con quelli che sono in corso. Mi preme, 
per non tratteneie il Senato troppo lungamente, 
di occuparmi di altri importanti argomenti, che 
sono stati trattati con tanta conipetenzfci in 
questa discussione da tutti gli oratori Che vi 
hanii'o partecipato, intorno alle riforme solleci­
tate su varie parti della mostra legislazione, e- 
che toccano da vicino, rilevanti interessi del 
paese.

rie raccomandazioni e le proposte fatte sono 
varie e molteplici, e meritano certamente tutta 
la consideraz.ione del G-overno ; su alcune di

11 senatore De Biasio e l’onor.. relatore hanno 
parlato della riforma del Codice di procedura 
civile. Come dissi già sono in corso di prepa­
razione le norme per l’attuazione dell’art. 18 
della legge 19 dicembre 1912 riguardante il 
giudice unico, che investono una parte note­
vole del Codice processuale pel coordinamento 
necessario col nuovo istituto. Questo coordina­
mento non sarà certamente una ragione per 
ritardare la riforma della procedura civile. A 
proposito della quale non posso, e me ne duole, 
consentire nelle opinione espressa* dal senatore 
De Biasio. Un codice processuale non può util­
mente essere rinnovato con provvedimenti stac­
cati e isolati. Ciò risponde in me ad un antico 
convincimento; e ne ho dato prova, quando, per 
lunghi anni, resistendo contro tutti i tentativi 
fatti, specie nell’altro ramo del Parlamento, per 
parziali riforme del Codice di procedura penale, 
ho sostenuto il concetto di una riforma organica 
e completa. Invero gli istituti processuali sono 
fra loro talmente connessi, che diffìcilmente 
può riuscire in pratica utile e conveniente, e
senza pericoli nella loro applicazione, il si-

esse studi e proposte sono-state già preparate.
Il Senato vorrà usarmi venia se non ini sono 
affrettato a presentarle al suo esame. Sarebbe 
mancato il tempo per esaminarle e discuterle 
colla .larghezza che è necessaria.

. Il Senato ha già approvato negli ultimi mesi 
alcuni importanti disegni di legge, portando al 

' miglioramento di essi un altissimo contributo. 
Io ricorderò sempre, con viva gratitudine, hi sa-- 
piente discussione che fece il Senato del nuovo 
Codice di procedura' penale; e di essa fecero

sterna delle innovazioni parziali. Le disposizioni 
fondamentali devono necessariamente rispon­
dere ad un concetto organico, e ad un indi-
rizzo die nelle singole parti clev
sua armonica

ztesoro la Commissione reale e il ministro nellti
redazione definitiva del testo. È gict preparato
lo schenici delle di.sposizioni colle qmili si prov­
vede all’attlnizione del nuovo codice e alle di­
sposizioni transitorie, per le quali col sorgere 
del nuovo anno il Codice di procedura penale 
potrà avere hi sua attuazione.

Il Senato ha pure lungamente discusso e mo­
dificato il. progetto di legge sul notariato, sod-
disfacendo un. aiitico voto della classe notarile:
e il regolamento per T esecuzione della legge
sarà sollecitamente compiuto. E non parlo di 
altre leggi anch’esse importanti, come quelle sul­
l'ordinamento giudiziario è sulla cittadinanza.

J)iscussioni,_f. 1440

trovare la
.pplicazione. Seniplicizzare le

forme, abbreviare i termini, impedire le lun­
gaggini, che sono caratteristica del nostro vec­
chio codice, è cosa oramai urgente, anche per
porre la nostra legislazione livello di quella
di altri paesi che hanno potuto e sapute prima 
di noi raggiungere questi scopi ; è per noi oramai 
un dovere al quale il nostro paese non può sot­
trarsi senza pregiudizio del suo nome e del suo 
prestigio.

. A questa riforma, per la quale ho già rac­
colto elementi preziosi, rivolgerò pertanto tutte 
le mie cure per presentare le opportune pro­
poste.

S.i ò anche parlato della riforma del nostro 
diritto privato generale e vi accennò nella sua 
relazione l’onor. senatore Scialoja.

Sono d’ accordo con lui, che il metodo deve 
essere in questa parte diverso, perchè una ri­
forma che investa tuttcì la complessa e varia 
materia non è possibile, e potrebbe condurre
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al rinvio a tempo indeterminato dell’opera in­
novatrice.

L’attività legislativa degli altri paesi civili 
liti. già fatto procedere innanzi Li riforma del

!»

«

diritto privato. A noi incombe il dovere di non 
restare inoperosi. E in questa parte il metodo 
della revisione e riforma dei singoli istituti si 
presenta sotto vari aspetti utile e opportuna.

L’ onor. relatore; come ministro e come se­
natore; ha già dimostrato di riconoscere l’effi­
cacia di questo metodo con le proposte riguar­
danti la cittadinanza; la trascrizione; l’aboli­
zione del! autorizzazione maritale ed altre ana­
loghe. Io fui lieto di cooperare perchè una 
delle sue proposte; quella sulla cittadinanza; 
divenisse legge dello Stato. E questo sistema 
adottato per vari istituti del nostro diritto pri­
vato; potrà valere a preparare quella del Co­
dice; che sarei effetto del coordinamenfo delle 
singole leggi.

Il Codice del 1865 costituì; nel tempo in cui 
fu promulgato; un sensibile progresso; ora non 
risponde in molte sue parti alle necessità della 
vita sociale. Bisogna quindi fare opera perchè 
sia armonizzato coi bisogni nuovi e risponda ai 
progressi del diritto e alle nostre tradizioni.

L’onor. senatore De Biasio ha richiamato la 
mia attenzione anche sulla legge professionale 
per gli avvocati e procuratori.

Su questo argomento debbo ripetere al Se­
nato le dichiarazioni, che feci già nell’ altro 
ramo del Parlamento. È mio fermo, proposito 
di presentare al più presto possibile un disegno 
di legge; che provveda alla revisione della legge 
professionale; la quale risponde imperfettamente 
al suo scopo. Lo stesso è a dire per la legge del 
1901 sugli onorari e tariffe dei procuratori. Una 
Commissione speciale si occupa già di quest’ar­
gomento.

L’onor. relatore e il senatore De Biasio hanno 
anche parlato del Codice dei minorenni. Come ■ 
è noto al SenatO; questa delicate e importante 
materia fu affidata da uno dei miei predecessori 
ad una Commissione autorevolissima; la quale 
studiò con grande amore e sapienza il ponde­
roso problema, e presentò già il risultato dei 
suoi studi. Essa fu presieduta con alto intel­
letto e competenza dal senatore Oronzo Quarta, 
che ne ha riassunto le conclusioni in una re-’ 
lazione pregevolissima.

Colla più viva attenzione e colla maggiore 

simpatia ho esaminato il progetto. Sono ferma­
mente convinto della necessità pel nostro Paese 
di preparare la soluzione di questo importante 
problema; che ha carattere sociale evidentis­
simo. Il progetto è vasto e complesso C; natu- 
ral mente; la riforma deve essere considerata
non solo dal suo aspetto giuridico e sociale; 
ma anche dal lato finanziario.

Ho conferito già coll’illustre relatore della 
Commissione; per studiare le proposte dirette 
a fare un esperimento del sistema proposto; e 
presentare al Parlamento opportune proposte.

Mi auguro che la nuova Legislatura potrà 
avviare ad una soluzione anche queste riforma; 
diretta ad assicurare ai minorenni quell’ alta - 
funzione di previdenza; di correzione e di tu­
tela; che è dovere supremo di un paese civile.

L’onor. Scialoja ha accennato ad un suo di­
segno di legge; riguardante l’interpretazione 
autentica legislativa di alcune disposizioni dei 
nostri codici; e specialmente del Codice penale; 
diretta a risolvere dubbi e incertezze; che si 
sono verificate nell’applicazione di esse; È ar­
gomento degno di tutta la considerazione. Esso 
però può essere applicato solo in via eccezio­
nale. Ad ogni modO; non mancherò di tenere 
presente il concetto; che ha ispirato la sua 
proposta. '

L’onor. senatore Caròfalo si è occupato più 
specialmente delle questioni riguardanti la de­
linquenza; e in particolar modo si è riferito ai 
delinquenti recidivi.

La criminalità non è fortunatamente in Italia 
in grande aumento; per lo meno non sono in 
aumento i reati più gravi e di maggiore im­
portanza. Ciò non pertanto' il numero dei reci­
divi non diminuisce e non diminuisce nem­
meno il grave fenomeno dell’ alcoolismo; che 
ha così notevoli riflessi colla delinquenza.

Io stessO; come guardasigilli nel Ministero 
presieduto dall’onorevole PelloùX; presentai un 
disegno di legge per la repressione dei reati 
di recidiva; proponendo temperamenti simili 
a quelli ai quali si è accennato in questa di­
scussione.

Ho ricordato questo precedente personale per 
dimostr^^re che consento coll’onorevole sena-
tore Carofalo sulle considerazioni che ha fatto 
in proposito. Come egli sa; vi è ' un progetto 
di legge del Presidente del Consiglio; che si ri­
ferisce appunto ai recidivi; ed. io mi auguro 
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che ih Senato e la Camera vorranno appro­
varlo.

Anche per 1’alcoolismo vi.è un disegno di 
legge innanzi alla Camera, che fu già discusso 
da questo ramo del Parlamento.

Sui due argomenti 'pertanto, intorno ai quali 
r onor. Garofalo ha richiamato l’attenzione del 
ministro, non solamente sono d’accordo qon lui, 
ma pei progetti, che sono innanzi al Parlamento, 
ho ragione di augurarmi che i suoi voti, che 
sono anche i nniei, potranno essere soddisfatti

Di altre riforme non meno importanti, ri­
guardanti la materia commerciale e marittima.

grandissima competenza esi è occupato, con
dottrina, e col calore che risponde a profonde 
convinzioni, 1’ onor. senatore Rolandi-Ricci.

Io riconosco che il Codice di commercio, nella 
parte riguardante il diritto marittimo, debba 
essere riformato in molte delle sue disposizioni, 
che non rispondono alla necessarie difesa delle 
industrie e degli interessi dei nostri Concitta­
dini. È perfettamente esatto quello che ha detto 
l’onorevole relatore che in attesa dei frutti dehe 
conferenze internazionali, che.verranno a creare 
in questa materia un diritto comune di tutte 
le nazioni marittime, che risponde a veme ne­
cessità giuridiche, economiche e poliriche, con­
verrà provvedere alle modificazioni che l’espe- 

quotidiana dimostra indispensabili erienza 
urgenti.

Il secondo libro del Codice di commercio 
non può più continuare ad essere quale è, es­
sendo in antino.mia coi bisogni della vita ma­
rittima del nostro paese. Bisognerà quindi af­
frontare e risolvere la questione del regime 
delle avarie, degli abbordaggi, dei tras-porti ecc. 
onde sicì. convenienteinente assicurata la tutela, 
che è dovuta agli interessi dei nostri concit­
tadini.

Ed altre riforme occorrono sul regime falli­
mentare, materia èstremamente difficile, ma 
che non deve essere certamente dimenticata. 
Non posso naturalmente prendere impegno di 
presentare con sollecitùdine proposte complete 
in questi argomenti. Certo, tra le piu urgenti
questioni attinenti all'istituto del fallimento è 
quella riguardante le curatele, per la .quale 
sono diuturni e giusllficati i lamenti dei giu- o
listi e degli uomini di. affari, pel modo irrego­
lare e imperfetto con^cui funziona, per il me­
todo adoperato nella designazione dei. curatori. 

per gli effetti, deplorevoli che ne derivano. 
Spesso il rimedio è peggiore del male, e il 
danno degli onesti creditori non è evitato,' se 
non è ac^-resciuto. E ciò giustifica fé osserva­
zioni fatte, colla esperienza che gli è propria, 
dall’ onor. Rolandi-Ricci, e quelle che sullo 
stesso argomento ha fatto 1’ onor. Astengo nel 
suo breve ed efficace discorso.

Quanto, ai piccoli fallimenti, come è noto al 
Senato,' vi è nn disegno- di legge innanzi alla 
Camera dei deputati diretto a riformare la 
vecchia legge riconosciuta da tutti imperfetta.

Riferendomi ad alcuni accenni fatti dall’ono- 
.revole relatore, debbo dichiarare, come ho
anche fatto ad una Commissione di commer­
cianti ed industriali, che conferì con me su 
questo argomento insieme al relatore del di­
segno di legge, che io non consento nella esten­
sione della somma stabilita per i piccoli falli­
menti, ritenendo già abbastanza larga quella 
delle lire cinquemila. Elevare questo limite, 
come si proponeva, fino a 10 mila lire, sarebbe 
un pericolo, e renderebbe più gravi gli incon­
venienti che si sono giustamente deplorati. La 
legge, come ho detto, è innanzi alla Camera, 
ed io confido che, con opportuni emendamenti, 
essa potrà rispondere allo scopo che si propone, 
evitando i pericoli, ai quali ha dato luogo la 
vecchia legge, con pregiudizio di tanti legittimi 
interessi.

Quanto alla legge sulle società anonime, in­
vocata con calda parola.- dai senatori De Biasio 
e Rolandi-Ricci e dal relatore della Commis­
sione di finanze, debbo confermare quanto ha 
detto l’on. Sciaioja intorno agli studi fatti gi<à 
sull’argomento e sui progetti che sono stati 
preparati.

Ho richiamato tutti questi studi e questi pro­
getti, e 1’ ultimo di essi, con alcuni emenda- 
menti, risponde allo scopo, perchè tiene conto 
dei voti- anche recentemente fatti da giuristi e
industriali, neir intento che la nuovci legge
provveda al bisogno, evitando che questo stru­
mento potente di lavoro e di credito subisca 
le influenze perniciose e perturbatricp che ne 
pregiudicano il regohrre funzionamento, con 
danno dei creditori e del decoro stesso del 
Paesel

Di fronte al notevole incremento delh,ì, vita 
indus.triale e commerciale, ha legge deve con 
cura previdente tener conto di queste necessità
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e soddisfarle. Spetterà alla nuova Legislatura 
questo importante argomento, non essendo pos­
sibile affrontarlo ora. Del resto ogni periodo 
della vita parlamentare deve avere la sua parte 
di lavoro e di operosità; e la nuova avrà il 
compito di attuare le riforme che sono recla­
mate nel campo economico e sociale, fra esse 
quelle sulla legislazione commerciale, nella 
quale è tanta parte della vita del Paese.

L’onorevole senatore Rolandi-Ricci ha accen­
nato ad altri due argomenti; il primo dei quali 
si riferisce alla opportunità cioè che V esame di 
pendenze che richiedono una specifica compe­
tenza sia affidata a magistrati specialmente 
idonei. 11 suo desiderio' è certamente legittimo.

zioni che hanno ispirato la sua proposta, e sulla 
necessità di provvedere nel senso che egli ha 
accennato. Anche recentemente si è verificato 
l’inconveniente di sentenze di tribunali stra­
nieri con le quali cittadini italiani sono stati 
condannati in contumacia, e quelle sentenze
htinno avuto la loro esecutorietà, mentre ciò
non avviene nell’interesse degli italiani per le

Bsentenze contro gli stranieri. Concedendo .agli

Ciò non è facile nei primi g:adi della ma-
gistratura; ma certamente per le Corti può .que­
sta competenza essere assicurata dalla selezione 
che spetta al Governo e dall’opera illuminata 
dei capi; ed io non dubito che questi avranno 
sempre cura di preoccuparsi dell’importanza, 
che ha la designazione di relatori, specialmente

stranieri il godimento dei diritti civili, a parità 
di condizioni coi cittadini del regnò, l’Italia col 
suo Codice civile segnò un grande progresso, 
rendendo omaggio ad un’alta idealità; ma i casi 
dolorosi che si verificano frequentemente al­
l’estero a danno degl’italiani ri chiedono la ne- 
cessai'ia difesa e tutela. Onde io credo coll’ono­
revole Rolandi-Ricci che convenga affermare il 
concetto della reciprocità nella esecuzione delle 
sentenze dei tribunali stranieri perchè sia evi-
tata una diversità di trattamento a danno degli
italiani. Nè ciò' è in contradizione coi principi

competenti in determinati rami del diritto 
della legislazione.

e

DE BLASIO. Questo si fa già.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 

e giuslizia e dei culti. So bene che già si fa, 
ma è bene ricordare l’imp-ortanza che ha la 
illuminata designazione dei. relatori nella riso­
luzione di questioni importanti per la specia­
lità degli argomenti ai quali si rifeifiscono. Al­
l’onorevole De Biasio, che mostra colla sua 
interruzione di dubitare,dell’ utilità della rac­
comandazione che è stata fatta, dirò càie, se a 
ciò si provvede già nelle Corti di. cassazione, 
talvolta non è ricordato convenientemente in 
altre magistrature superiori; onde il rilievo che 
è stato fatto non cessa di essere opportuno.

L’altro argoménto, segnalato dall’onotevole 
Rolandi-Ricci, si riferisce all’ordine del giorno, 
che egli ha presentato, e al quale altri onore­
voli senatori si sono associati. Esso tocca una 
questione, sotto ogni rapporto importantissima, 
la necessità cioè che la forza esecutiva delle 
sentenze pronunziate dalle autorità giudiziarie 
straniere sia solo consentita in. Italia, quando 
sia fatto eguale trattamento alle sentenze delle 
autorità giudiziarie italiane neljo stato estero, 
ove furono pronunziate le sentenze, delle quali è 
chiestfi la esecutorietà in Italia. Concordo con 
l’onor, senatore Rolandi-Ricci nelle considera-

sanciti nel Codice del 1865. Accogliendo per­
tanto il concetto contenuto nell’ordine del giorno, 
prego l’onor. senatore Rolandi-Ricci di mutarlo 
in una raccomandazione o di proporre uno spe­
ciale disegno di legge.

L’on. Astengo ha_fatto un’osservazione spe­
ciale a proposito della legge notarile. Io debbo 
dichiarargli che se alcune piazze notarili sono
state provvedute ciò è avvenuto in seguito a
concorsi che erano stati banditi prima della 
promulgazione della legge; e, se anche dei trasfe­
rimenti sono stati, disposti, ciò si è fatto dopo 
.che il Ministero ha potuto constatare in modo 
assoluto la esclusione del più lontano dubbio 
di mercimonio. Ad ogni modo, debbo dichia­
rargli che ho già dato opportune istruzioni agli 
uffici competenti nel senso dall’on. senatore ac­
cennato.

Ed ora debbo intrattenermi del Fondo per
il culto, del quale anche nella discussione di 
questo bilancio si è occupato colla nota sua
competenza l’on. senatore De Cesare, rinno­
vando^ l’invito al Governo di provvedere senza.
ritardo ai bisognj_di questa irapoTtante arami-

. nistrazione. Anche il senatore De Biasio segnalò 
lo stesso argomento a.lla considerazione del Go­
verno’.

L’on. De Cesare ha ricordato' le dichiara­
zioni, che io ebbi l’onore di fare in altre óc- 
casioni, riferendomi agli* studi che erano stati

li
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affidati ad una Commissione autorevole di alti 
funzionari dei Ministeri della giustizia e del 
tesoro, onde accertare Li condizione finanziaria 
del Fondo per il culto e suggerire gli -oppor­
tuni provvedimenti.

La Commissione, alla quale va data ogni lode 
per lo studio diligente e coscienzioso che ha 
fatto del ponderoso problema, ha esaurito il suo 
còmpito e ha presentato la sua relazione che 
è stata già sottoposta allo studio dei due Mini 
steri.

Per secondare la richiesta dell’on. De Cesare, 
farò un accenno sommario delle conclusioni 
della Commisffone. Essa portò il suo esame 
su tutte le questioni riguardanti la gestione 
del Fondo per il culto dal 1866 al 1909-910, 
vale a dire su 45 esercizi, riconoscendo e di­
mostrando la regolarità di quella gestione. Ha 
inoltre esaminato tutte le disposizioni di legge, 
che, diminueudo le entrate e aumentando gli 
oneri, hanno sconvolto il principio fondamen­
tale della legge 7 luglio 1866, .che Stabiliva di 
subordinare i fini dell’istituto ai mezzi dispo­
nibili, dimostrando con esame analitico che se 
nuove disposizioni non fossero intervenute ad 
alterare il principio fondamentale, non solo sa­
rebbero state raggiunte tutte le finalità volute 
dal legislatore, ma vi sarebbe stato anche un 
cospicuo avanzo, al quale, ove lo Stato avesse 
rinunciato in tutto o in parte alla cointeres­
senza dei tre quarti sul patrimonio regolare, 
si sarebbero potute aumentare anche le con­
grue ai parroci fino a lire 1000 ed esonerare 
i comuni dai pesi di culto che ancor gravano 
i loro bilanci.

Tra le disposizioni d’ordine legislativo, che 
hanno più recentemente influito sulle attuali 
condizioni economiche del Fondo per il culto, 
sono da annoverarsi, in principal modo, la con­
versione della rendita pubblicci., che ha prodotto 
una diminuzione annua di entrata di' oltre lire 
2,500,000 e r aumento delle congrue, parroc­
chiali, che ha elevato di oltre sei milioni il 
relativo onere annuo. A questi due fatti è da 
attribuire l’annua diminuzione di oltre otto 
milioni e mezzo. Il sorgere e 1’ accrescere dei 
disavanzi, prodotti più specialmente dalle ac­
cennate cause, nonché da molte altre più re­
mote 0 di minore entità, ha condotto alla ne­
cessità di sopperire ai disavanzi stessi mediante 
distrazione di capitale dèi reimpiego; e il pa­

trimoniO; in ;tal guisa diminuito e da doversi 
ricostituire, per tacilare i diritti patrimoniali 
che vi sono annessi, era asceso al 30 giugno 
1912 a più di lire 44,o00,000 oltre le somme 
pagate in anticipaziane dallo Stato, e che la 
Commissione ha riconosciuto doversi reinte­
grare per altri motivi; in complesso, ben 91 mi- 
lio.ni di patrimonio, la cui mancata fruttifica­
zione, di oltre tre milioni all’ anno, concorre a 
rendere ancora più sensibile la gravità della 
situazione, tanto che, per far fronte al disavanzo 
del bilancio, il Fondo per* il culto ha dovuto 
anche contrarre un debito di circa 12 milióni 
verso il Tesoro per anticipazioni di Cassa da 
questo fatte, ciò che eleva il complessivo debito 
finanziariodeirAmrninistrazione all’ingente am­o
montare di lire 103,000,000.

La Commissione, fatta questa constatazione, 
ha esaminato la posizione del Fondo per il 
culto nei rapporti collo Stalo, sia. sotto il punto 
di vista giuridico, sia nei riguardi politici, ed 
ha considerato che devesi aTribuire all’ azione 
delle leggi 1’ attuale sua difficile condizione e 
quindi la necessità di speciali provvedimenti 
legislativi per risolvere la complessa questione 
dell’ assetto fiuanziario di quell’ Amministra­
zione.

Dopo ciò, con la scorta dei bilanci degli ul­
timi esercizi, durante i quali si sono verificate 
più sentitamente le cause di disavanzo, la Com­
missione ha determinato in lire 3,300,000 il cZe- 
ficbt annuo del bilancio, che, aggiungendo il 
contributo di un milione posto a carico del te­
soro dall’articolo 5 della legge 21 dicembre 1903 
sulla conversione della rendita 4.50 in 3.50 per 
cento, si eleva a lire 4,300,000. Vero è che nel 
bilancio ora in esame il deficit apparisce li­
mitato cl lire 2,569,005, ma questo devesi at­
tribuire all’esistenza di molti residui attivi di 
molto dubbia esazione, che l’Amministrazione 
del Fondo per il culto ha considerato come 
attività finanziarie e perciò come materiale del 
bila.ncio stesso, mentre la Commissione ha ba­
sato i suoi studi e le sue proposte sul gettito 
reale delle entrate, e sulla effettiva erogazione 
delle spese e degli oneri.

E qni gi ovet avvertire, ad ogni buon fine,
che l’anniio disavanzo accertato dalbr Comiuis- 
sione è già aumenta.to, come risultca dal conto
consuntivo, deiresercizio 1911-12; 
riconoscersi rnrgenza di speciali 

onde deve 
misure per
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correggere il disavanzo sempre crescente, e che 
in breve periodo di anni condurrebbe evidesil­
temente a gravi conseguenze compromettendo 
ia vita deiristituto, con irrimediabile danno e 
pregiudizio di tutti gli interessi e diritti che 
sono collegati alla fruttificazione e alla finale 
destinazione del patrimonio.

Per sopperire al deficit accertato la Commis­
sione hci fatto alcune proposte, intorno alle quali 
è già iniziato lo studio fra il Ministero di grazia 
e giustizia e il Ministero del tesoro; studio in­
dispensabile, perchè alcune di queste proposte 
non possono agevolménte essere accettate, come 
resonero del Fondo per il culto da un com­
plesso di tasse e d’imposte e la sospensione del- 
Pacconto ai comuni di terraferma e Sardegna, 
che viene loro corrisposto per la legge 4 giu­

n

gno 1899.
DE CESARE. E questo per effetto di una legge 

che noi tutti abbiamo approvato.
FINOCCHI  ARO-APRILE, ministro di grazia 

e giustizia e dei culti. Contro queste proposte, 
specialmente contro la seconda, sorgono natu­
ralmente gravi' difficoltà di vario genere, delle 
quali il Senato intende tutta la gravità. Ma è 
evidente che se queste proposte non saranno 
accolte, dovranno essere sostituite da altre, di­
rette a trovare i mezzi necessari per colmare 
il deficit, visto che la Commissione, coll’accu­
rato esame fatto, ha riconosciuto la impossi­
bilità di sopperire, sia pure parzialmente, alla 
deficienza colle risorse che può offrire l’Ammi­
nistrazione, avendo essa già ristretto lo-stan’ 
ziamento dei capitali di spesa a ciò che è as­
solutamente ind’spensabile e dopo anche valu­
tata la insufficienza dell’ulteriore diminuzione 
che ancora può offrire il debito vitalizio delle 
pensioni monastiche e di altri assegni.

Ora, io debbo dichiarare che tra i Ministeri 
interessati ferve il lavoro per lo studio deH’ini- 
portante argomento, al quale col mio emi­
nente collega il ministro del tesoro attendiamo 
col più vivo interessamento, riconoscendo la
necessità che la grave questione sia risoluta
in modo che il Fondo per il culto possa essere 
posto in grado di rispondere alle sue finalità, 
trattandosi di alto interesse dello Stato. [Bene ! 
Braco! Appnovazioni !).

A proposito del Fondo per il culto, alcuni se­
natori si sono occupati del personale che vi è 
addetto invocando la sua equiparazione a quello 

del Ministero di grazia è giustizia e il miglio-
ramento delle condizioni economiche e di car­
riera. Su questo argomento volgerò con animo 
benevolo la mia attenzione; e anche su di esso 
prenderò gli accordi che saranno possibiìi col 
mio collega ministro del tesoro.

L’ on. De Cesare ha toccato altri argomenti 
di alto interesse politico, e ha ricordato l’im­
pegno assunto dallo Stato con 1’ art. 18 della 
legge delle guarentige pel riordinamento del 
patrimonio ecclesiastico. L’argomento è di una 
difficoltà estrema; perchè si tratta di uh grande 
patrimonio del quale non è ancora nota tutta 
la entità; perchè deve essere accompagnato da 
una riforma sostanziale delle varie amministra­
zioni in atto esistenti; pei notevoli e delicati 
riflessi che ha nei rapporti fra lo Sfato e la 
Chiesa. Il lungo ritardo è cónseguenza delle 
difficoltà esistenti per una soluzione che risponda 
in modo soddisfacente a tutte le esigenze.

Io non posso prendere impegno di presentare' 
sollecitamente proposte concrete per risolvere 
la grossa questione. Sarei certamente lieto di 
poter legare il mio nome ad una riforma di 
tanta mole, che ha affaticato - uomini insigni. 
Mi basta di considerarlo come un obbiettivo 
al quale deve essere costantemente rivolta l’at-- 
tenzione e l’opera del G-overno e del M-ihistero 
di grazia e giustizia in particolare, preparando 
intanto tutti gli elementi per una soluzione 
che risponda ai fini che si propone la legge. 
Con questo intendimento è stata disposta, la 
cehsuazione del patrimonio ecclesiastico, onde 
metterci in grado di assicurarne la reale con­
sistenza, mancando, per alcune regioni special- 
mente, notizie precise e sicure. Quando tutti 
gli elementi saranno raccolti, il Parlamento 
sarà, con piena conoscenza di causa, in grado 
di risolvere una questione che ha così grande 
importanza pel nostro Paese.

DE CESARE. Le ho augurato che possa 
farlo lei.

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Sulla politica ecclesia­
stica, non ho bisogno di fare nuove dichiarazioni. 
Ho avuto già l’onore di esprimere, in varie oc-' 
casiohi, il pensiero mio e del Gabinetto. Fedele 
ai principii di libertà che sono la base della 
nostra esistenza nazionale, il Governo regola
la sua azione in questa delicata materia in
armonia ad essi, curando nel tempo istesso il 
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rispetto delle leggi e la tutela dei diritti della 
potestà civile contro qualsiasi invadenza o so­
praffazione, rimanendo nel campo che allo Stato 
è assegnato. Questo indirizzo, del resto, risponde 
alle tradizioni della scuola politica liberale ita­
liana, alla^missione di ordine, di civiltà e di 
libertà, che è condizione di vita pel nostro 
paese, e provvede nel tempo stesso alla difesa 
delle supreme-ragioni dello Stato: {Bene}.

A tale norma fondamentale il Ministero ha 
ispirato tutti i suoi atti, con equanimità e-con 
fermezza; e sarà la mia guida sicura finche 
avrò l’onore di rimanere nell’ufficio che mi è 
affidato.

In questo, come in ogni altro campo dell’a­
zione riservata al Ministero di grazia e giustizia, 
io confido nell’alto ausilio dell’autorità del Se­
nato; e, nel rendergli grazie della costante sua 
benevolenza, ne trarrò argomento per intendere 
con lena sempre maggiore ai doveri, che mi 
incombono a servizio dei pubblici interessi e 
specialineute della giustizia e della libertà, 
dalle quali dipendono la vita e la prosperità 
del nostro paese. {A2yprovazioni vivissime - 
A^jp^lausi - Congratulazioni}.

DE BLASIO. Domando di parlare per fatto 
personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE BLASIO. Mi preme di chiarire un equi­

voco. Io non ho inteso di interrompere, e molto 
meno di contraddire l’onor. Guardasigilli, ma 
soltanto di confermare i suoi detti. Egli aveva 
espresso il voto che i capi d-i Corte adempis­
sero al loro dovere e distribuissero le cause ai 
consiglieri, tenendo conto della speciale loro 
competenza nelle materie da esaminare; ed io 
non interrompendo, aggiunsi : così si fa dai
capi di Corte, confermando, da un lato, ! as­
serzione del Guardasigilli, e dal? altro dando
assicurazioni agli onorevoli Rolandi-Ricci e
Scialoja, che ciò che desiderano si faceva già 
da un pezzo.

Sono stato sfortunato; l’onor. De Cesare ha 
interrotto due volte ed il ministro gli ha sor­
riso {si mide}^ io non ho interrotto, ho soltanto 
aperta una parentesi, ed il ministro se n’ è di­
spiaciuto...

kinocchiaro-aprile, ministro di gra:sia 
giustizia e dei culti. Sorrido ora e la rin­

grazio.

DE BLASIO... Se avessi contraddetto sarei 
stato ingrato, poiché ella, onor. ministro, nel 
suo brillante discorso è stato assai cortese e 
benevolo con me; avrei commesso una grande 
sconvenienza...

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Ella non ne è capace; 
le sorrido ora e lungamente.

DE BLASIO... Ne la ringrazio di cuore.
PRESIDENTE. Domando all’onor. ministro 

se accetta 1’ ordine del giorno presentato dal 
senatore Rolandi-Ricpi?

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Come dichiarai già, 
consento pienamente nel concetto contenuto 
nell’ ordine del giorno proposto dal senatore 
Rolandi-Ricci; ma credo convenga risolvere la, 
questione con uno speciale disegno di legge. 
Non posso, per considerazioni speciali, pren­
dere impegno di presentare, per iniziativa del 
Governo, questo disegno di legge. Però, se 
esso sarà presentato dal senatore Rolandi-Ricci, 
sarò ben lieto di aderirvi.

Prego pertanto l’onorevole senatore di non 
insistere nel suo ordine del giorno.

ROLANDI-RICCI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI-RICCI. Ritiro il mio ordine del 

giorno e mi riserbo di presentare un disegno
di legge d’iniziativa parlamentare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, dichiaro chiusa la discussione generale.

Rinvieremo a domani Pesame dei capitoli'

Presentazione di disegni di legge.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di
legge, già, approvati dall’altro ramo del Parla­
mento: -

Maggiori assegnazioni sul capitolo n. 62
pane alle truppe »« dello stato di previsione

della spesa del Ministero della guerra per l’eser­
cizio finanziario 1912-13;

Approvazione dì eccedenzéi d’impegni per la 
somma di lire 44,185.20 verificatasi sull’asse­
gnazione del. capitolo n. 55 dello stato di pre-

I
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visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1911-12 
concernenti spese facoltative;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan­
ziaménto su taluni capitoli dello stato di pre-

Discussione dei seguenti disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero, di grazia e giustizia e dei culti per l’e­
sercizio finanziario 1913-14 (N. 949 - seguito]}

visione della spesa del Ministero della 
per l’esercizio finanziario 1912-13;

o-tierrab
Stato di previsione della spesa del Mini-

stero del tesoro per Pesercizio finanziario 1913-

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario 1912-13;

Approvazione di eccedenza d’impegni per 
la somma di lire 3721.37 verificatasi sull’fcisse-
«'nazione del capitolo 12 dello stato di previO'

sione delia spesa del Ministero di grazia e giu­
stizia e dei culti per 1’ esercizio finanziario 
1911-12 concernente spese facoltative;

Approvazione di eccedenze d’ impegni per­
la somma di Ime 838.72 sulle assegnazioni di 
taluni capitoli degli stati di previsione della 
spesa degli Economati generali dei benefizi va­
canti di Bologna, Firenze, Palermo, Torino e 
Venezia per l’esercizio finanziario 1911-12;

Convalidazione di decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del­
l’esercizio finanziario 1912-13 durante il pe­
riodo di vacanze parlamentari dal 21 marzo al 
21 aprile 1913.

A nome del ministro delle finanze, presento

1914 (N. 996) ;
Modificazioni’ ai ruoli organici del perso­

nale dell’ Amministrazione esterna delle *ga- 
belle,. degli uffici' tecnici di finanza, del per­
sonale tecnico ed amministrativo degii stabi­
limenti, uffici e magazzini delle aziende per i 
monopoli dei tabacchi e dei sali, del personale 

. degli ispettori amministrativi -delle privative
e del personale di ragioneria 
delle finanze (N, 993) ;

del Ministero

Provvedimenti per la Regia guardia di
finanza (N. 994) ;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1913 14 (N. 999);

Conversione in legge del Regio decreto 
26 settembre 19Ì2, n. 1222, che sostituisce nei 
rispettivi ruoli orgcanici i funzionari civili della 
Regia marina destinati in Libia (N. 1011);

Conversione in legge del Regio decreto 14
novembre 1912^ n. 1239, che approva modifi-

il disegno di legge ; « Costruzione di una caserma
per la Regia guardia di finanza in Roma ».

A nome del ministro della pubblica istruzione, 
presento i disegni di legge:

Attribuzione agli Istituti clinici di perfe­
zionamento di Milano della spesa portata dell 
Regio decreto 9 giugno 1910, n. 819 che crea 
due nuovi posti di professore ordinario negli 
istituti stessi;

Esonero dalle tasse scolastiche per gli anni 
scolastici 1912, 1913, 1914, 1915, degli studenti 
rimasti orfani o abbandonati a causa del ter-
remoto del 28 dicembre 1908.

PRESIDENTE. Do atto aiPon. ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegni di
legge, che seguiranno il loro corso a norma
del regolamento.

Domani alle ore 15 riunione degli Uffici.
9

■Alle ore 16 seduta pubblica col seguente or­
dine del giorno;

•w

che alla convenzione colla Società nazionale 
dei servizi mirittimi (N. 1026);

Convalidazione del Regio decreto 25 luglio 
1912, n. 873, che concerne la sostituzione nei 
corrispondenti ruoli organici degli impiegati 
civili dipendenti daU’Amministrazione militare 
inviati in Libia e neU’Egeo, nonché l’aume'uto 
alle tabelle organiche dei personali civili tec­
nici di artiglieria e del genio del numero d’im­
piegati occorrenti ai servizi dell’aereonautica 
militare (Ni 1012) ;

Conversione in legge del Regio decreto 25 
luglio 1912, n. 1132, relativo all’esercizio delle 
professioni sanitarie per parte degli espulsi 
dalla Turchia (N. 1028);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 ottobre 1912, n. 1121, che abroga, il Regio 
decreto 26 novembre 1911, n. 1246; col quale 
furono applicati dazi differenziali e generali 

" alle merci provenienti dalla Turchia (N. 1024); *
Proroga di concessione di locali demaniali 

in uso gratuito al comune di Mantova.(N. 1029);
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Disposizioni relative alla legge 6 luglio 
1911 n. 690, riguardanti Tarma dei carabinieri 
Reali (N. 1013) ;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della guerra per T esercizio finanziario 
1913-14 (N. 951);

Discussione dei seguenti disegni di legge;
Costituzione di Consorzi di custodia rurale 

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;
Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri­

coltura (N. 386) ;

Contributo dello Stato alla previdenza con­
tro la disoccupazione involontaria (N. 370) ;

Ammissione ed avanzamento nella marina 
militare (N. 634).

La sedata è sciolta (ore 18.15).

Licenziato per la stampa 4 30 maggio 1913 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore déU’Ufficio dei Resoconti delie sedute pubbliche.

Discussioni^ f. 1441


